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Abstract 

Il progetto “Servizi di solidarietà territoriale per promuovere il benessere delle 

persone con disagio psichico” costituisce lo strumento operativo di lavoro della 

partnership. Esso ha previsto attività connesse con la promozione della cultura della 

salute mentale, con il potenziamento dei servizi di ascolto, supporto e sostegno a 

utenti e famiglie, una indagine pilota per la realizzazione di un Osservatorio a Roma 

sulle reti di cura ed il disagio mentale.  

Nell’ambito di questo progetto sono previste numerose attività volte a migliorare le 

condizioni di vita e il benessere sociale di persone che vivono condizioni di difficoltà. 

Tali attività determinano un beneficio a cascata che interessa in modo diretto e/o 

indiretto utenti, familiari, operatori, servizi sanitari. Attraverso queste azioni sono 

forniti servizi di vario tipo, che includono la formazione, il supporto alle attività dei 

familiari e dei volontari, la socializzazione, l’orientamento e il supporto emotivo, il 

sostegno all’interno dei servizi sanitari, l’accompagnamento in attività ricreative. 

La metodologia utilizzata nello svolgimento delle attività destinate agli utenti si iscrive 

nel paradigma della recovery, per restituire loro un ruolo passando da destinatari 

passivi ad attori coinvolti nelle scelte, impegnandosi a vivere al meglio le proprie 

potenzialità. 

Come in ogni altra iniziativa della Fondazione Di Liegro, le attività svolte sono state 

realizzate con il coinvolgimento e la collaborazione di volontari, e sono state orientate 

a costruire una cultura di comunità diffusa, nella quale sono gli stessi cittadini a essere 

protagonisti del benessere sociale e della costruzione di una società che non isola e 

che accoglie. Si è puntato inoltre ad attivare, attraverso un lavoro di sensibilizzazione 

e, quando necessario, di motivazione, le risorse delle persone che attraversano un 

periodo di difficoltà. Le linee del progetto corrispondono a questo approccio. 

Questo documento presenta le attività svolte nel corso di un anno, e ne propone una 

valutazione delle criticità e le prospettive. 
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Capitolo 1. Il progetto 

 

Le attività del progetto intendono implementare e allargare le iniziative e le azioni nel 

settore della salute mentale, attraverso una modalità di intervento sinergica che vede 

coinvolti l’associazionismo del terzo settore, i servizi pubblici, la cittadinanza e i 

destinatari diretti degli interventi (persone con disagio psichico e loro familiari). 

La finalità ultima è quella di sostenere le persone che colpite dal disturbo psichico 

vogliono riprendere in mano la propria vita, limitando gli effetti disfunzionali che esso 

provoca. 

Obiettivo è quello di creare le condizioni e le opportunità affinché le persone con 

disturbo psichico possano ritrovare il proprio posto nella cittadinanza attiva, 

ricollocandosi al centro del proprio percorso esistenziale. In quest’ottica la 

promozione della salute mentale e della riabilitazione psico-sociale, è intesa non solo 

come riacquisizione delle abilità perdute, ma come possibilità di accesso e fruizione 

dei diritti di cittadinanza, grazie ad un insieme di interventi generati dall’interazione 

del servizio pubblico con altri attori formali e informali, portatori di risorse e di 

contributi, a cominciare dal volontariato e dalle famiglie.  

 

 

1.1 Metodologia  

 

“Non so in che modo, in un modo esterno, ma ho ricostruito un progetto della mia 
vita”. (Testimonianza di Antonella, 2017)  

La metodologia utilizzata è strutturata secondo un processo di Recovery, dinamico e 

altamente individuale attraverso cui una persona assume la responsabilità della 

propria vita, e sviluppa uno specifico insieme di strategie rivolte non solo a 

fronteggiare i sintomi, ma anche le minacce secondarie della disabilità, che 

comprendono stigma, discriminazione ed esclusione sociale. 
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E’ quindi da parte dell’utente un riacquistare spazio nella relazione terapeutica ma 

non più e non solo come fruitore passivo di situazioni costruite, ma proprio come 

soggetto attivo che vede, vive, conosce il suo stato e rispetto a questo stato è in grado 

di ridefinirsi anche entrando contrattualmente e dialetticamente nell’operatività del 

processo terapeutico. Un modo di ripensare la presenza terapeutico-riabilitativa da 

una posizione alternativa e complementare, in cui anche il “sapere” medico oltre 

essere rivisto in chiave critica e dinamica viene messo in gioco in maniera condivisa 

con i pazienti, nel percorso che li porterà a riappropriarsi delle loro esistenze, al di là 

ed oltre la malattia. 
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Capitolo 2. Le attività svolte 

Nell’ambito di questo progetto sono state svolte numerose attività volte a 

migliorare le condizioni di vita e il benessere sociale di persone che vivono 

condizioni di difficoltà. Tali attività determinano un beneficio a cascata che 

interessa in modo diretto e/o indiretto utenti, familiari, operatori, servizi sanitari. 

Attraverso queste azioni sono stati forniti servizi di vario tipo, che includono la 

formazione, il supporto alle attività dei familiari e dei volontari, la socializzazione, 

l’orientamento e il supporto emotivo, il sostegno all’interno dei servizi sanitari, 

l’accompagnamento in attività ricreative. 

 

2.1 Formazione   
 

Realizzazione del corso annuale di formazione, informazione e sensibilizzazione 

organizzato dalla Fondazione si rivolge a volontari, familiari e cittadini che intendono 

acquisire una visione più consapevole sul tema della salute mentale.  

L’obiettivo generale è quello di introdurre i partecipanti alla metodologia di lavoro 

della Fondazione che si caratterizza per la centralità della persona, per le sue capacità, 

per l’importanza dell’ascolto, per la capacità di comprendere l’altro sia nelle sue 

difficoltà che nelle sue capacità, per il supporto presso le istituzioni. 

Gli obiettivi specifici sono: 

 Formare un gruppo di volontari per facilitare l’inserimento sociale e 

agevolare il percorso terapeutico delle persone con disagio psichico; 

 Fornire strumenti e conoscenze a familiari, volontari e utenti per affrontare 

in modo consapevole il tema della salute mentale; 

 Attivare sul territorio un servizio di ascolto e assistenza per prevenire forme 

di isolamento e marginalità sociale. 
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ll corso è stato strutturato con lezioni seminariali e momenti di discussione libera e 

sono tenuti da psichiatri, docenti universitari, responsabili dei Dipartimenti di Salute 

Mentale delle ASL di Roma, rappresentanti di associazioni di familiari.  

Gli iscritti sono stati 116, hanno poi confermato 82 persone con una partecipazione 

media di circa 60. 

 

2.1.1 Corso di formazione  
 
Programma  
Il corso ha avuto inizio il 21 ottobre 2017 ed è terminato il 3 febbraio 2018. Gli incontri 
si sono svolti il sabato dalle 9.30 alle 12.30. Sono state considerate parte integrante 
del corso i 3 incontri seminariali del mercoledì pomeriggio. 
 

LE LEZIONI DEL SABATO - Orario 9.30-12.30 
 
PRIMO INCONTRO 
21 ottobre 2017 
Introduzione al corso 
Luigina Di Liegro, Segretario Generale Fondazione Di Liegro 
Alcune note per cominciare: il paradosso della salute e del benessere 
Josè Mannu, Psichiatra, Responsabile UOSD Residenze ASL Roma 2 
           
SECONDO INCONTRO 
28 ottobre 2017 
La presa in carico nella salute mentale 
Massimo Cozza, Psichiatra, Coordinatore DSM ASL Roma 2 
 
TERZO INCONTRO 
11 novembre 2017  
Strumenti per una comprensione empatica dei disturbi psichici 
Paolo Paolotti, Psichiatra 
 
QUARTO INCONTRO 
18 novembre 2017 
Sostanze d’abuso e disturbi mentali 
Giuseppe Ducci, Psichiatra, Direttore DSM ASL Roma 1 
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QUINTO INCONTRO 
2 dicembre 2017 
Nuovi paradigmi per la salute mentale 
Antonio Maone, Psichiatra, Responsabile Comunità Terapeutico Riabilitativa Sabrata 
ASL Roma 1 
 
SESTO INCONTRO 
16 dicembre 2017 
Il disagio giovanile: prevenzione e intervento precoce  
Gianluigi Di Cesare, Psichiatra, Responsabile U.O.C. Prevenzione Interventi Precoci 
Salute Mentale ASL Roma 1 
Antonio Romano, Psicologo, Responsabile Coordinamento Intervento Scuola ASL 
Roma 1 
 
SETTIMO INCONTRO 
13 gennaio 2018 
Percorsi di empowerment: il fareassieme e il sapere esperienziale di utenti e familiari 
esperti 
Catia Chiappa, Educatrice ASL Roma 6 
Gruppo UFE ASL Roma 6 
 
OTTAVO INCONTRO 
27 gennaio 2018  
Il ruolo del volontario nei percorsi della salute mentale 
Michele Di Nunzio, Psichiatra SPDC San Filippo Neri ASL Roma 1 
 
NONO INCONTRO 
3 febbraio 2018 
La Fondazione Di Liegro: valori ed iniziative. L’arte per la terapia 
Tiziana Ceccarelli, Responsabile SOSS e coordinamento volontari Fondazione Di Liegro 
Volontari della Fondazione Di Liegro 
 
GLI INCONTRI SEMINARIALI - Orario 17.00-19.00 
Una volta al mese si sono tenuti approfondimenti su temi legati alla salute mentale  
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8 novembre 2017 
Il Progetto “Comunità-Quartiere” e l’attività sportiva nella riabilitazione psicosociale 
Mauro Raffaeli, Psichiatra, U.O.S. Riabilitazione Sportiva e Tecniche Innovative  
ASL Roma 1 
 
22 novembre 2017 
Contrastare gli effetti indesiderati degli psicofarmaci attraverso la nutrizione 
Adele Marci Medico, Nutrizionista 
Tiziana Ceccarelli Counselor della nutrizione 
 
17 gennaio 2018 
L’arte di ascoltare: ascolto attivo e comunicazione efficace 
Paolo Paolotti 
Psichiatra, Presidente SIRP Lazio 
 

Sono stati realizzati inoltre tre incontri con l’esperto: 
 

15/03/2017 Piscofarmaci e Nutrizione        
  Prevenire o contrastare gli effetti collaterali dei farmaci attraverso la
  conoscenza del potere terapeutico degli alimenti. 

Michele Di Nunzio Medico, Psichiatra; Adele Marci Medico, Omeopata e 
 Nutrizionista; Tiziana Ceccarelli Naturopata, Counselor Nutrizione. 

 
30/03/2017 Salute mentale e Spiritualità       
  Riflettere insieme su un passo del Vangelo 

Fr. Paolo Pugliese Ordine dei Frati Cappuccini 
 

19/04/2017 Depressione: Parliamone      

  Approfondire il tema che l'Organizzazione mondiale della sanità ha  
  scelto per la Giornata mondiale della salute 2017.  

Rita Mazzone Medico, Psichiatra 
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Analizziamo alcuni aspetti della qualità dell’offerta formativa: 

1. Gradimento del contenuto delle lezioni 

 

 

 

 

 



  

 

11 

 

 

 

2. Valutazione dei docenti  
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3. Suggerimenti dei partecipanti per il prossimo corso 
 

 

 

 

Al fine di completare le informazioni sui partecipanti al corso raccolte con la scheda 
di iscrizione e di conoscerne aspetti quali le motivazioni e le aspettative, è stato 
somministrato ai partecipanti un questionario contenente domande circa questi 
aspetti: 
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I partecipanti tra 20 e 40 anni rappresentano il 33% (29% lo scorso anno), tra i 40 e 60 
anni il 46% (31% l’anno passato), mentre oltre i 60 anni la percentuale arriva al 24% 
(40% nel 2016). Il 65 % degli iscritti sono donne, il restante 35% uomini. 

 

 

 

 

L’87% sono italiani (92% l’anno precedente) e il 13% sono stranieri (8% l’anno scorso).  
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I partecipanti hanno un buon livello di istruzione: il 40% ha conseguito una laurea, 
mentre il 30% ha un diploma di scuola superiore e il 27% una licenza di scuola media, 
mentre il 3% non lo ha dichiarato. 
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L’11% dei partecipanti sono studenti, il 5% sono pensionati, il 7% disoccupati mentre 
il 77% sono occupati. 

 

 

 

 

Il 22% dei partecipanti è venuto a conoscenza del corso dai social network, il 18% da 
newsletter ed email da mailing list della Fondazione, il 29% dal passaparola, l’8% 
tramite il sito della Fondazione, il 7% dai servizi, il 6% dai quotidiani, il 4 da altre fonti 
non specificate, mentre il restante 6% non ha dichiarato la fonte. 
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Per quanto riguarda le aspettative, il 25% è interessato a partecipare alle attività di 
volontariato della Fondazione al termine del corso, il 42% vuole capire come 
comportarsi con chi vive questo disagio, il 26% intende approfondire il problema, il 
7% non ha fornito indicazioni.   
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Emerge inoltre che il 26% degli iscritti ha un familiare che soffre di disagio psichico 
(11% genitori, 7% figli, 7% fratelli o sorelle, l’1% marito o moglie). Il 2% ha amici che 
hanno questo tipo di disagio, mentre il 66% dichiara di non avere parenti o amici che 
soffrono di disturbi psichici.   
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Dall’analisi del questionario di ingresso emerge inoltre che le motivazioni che hanno 
indotto i partecipanti a iscriversi sono varie: la conoscenza di persone che hanno un 
disagio psichico (10%), la presenza in famiglia di qualcuno che ha questo problema 
(25%), l’interesse a comprendere meglio gli altri (26%), gli studi che si stanno 
affrontando (11%), aver sofferto di questo problema (7%), mentre il 21% non ha 
lasciato indicazioni. 

 

 
 
Il 43% degli iscritti ha già avuto esperienze di volontariato, mentre il 57% no. 
 

NO
57%

SI
43%

ESPERIENZE DI VOLONTARIATO
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I settori di volontariato in cui sono o sono stati impegnati il 43% degli iscritti: disagio 
psichico (5%), immigrazione (1%), ambito sanitario (5%), adolescenti in difficoltà (5%) 
donne in difficoltà (5%), altre attività (22%). 
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Per quanto riguarda la tipologia dei partecipanti: il 25% sono familiari, solo l’1% utenti, 
il 19% operatori socio/sanitari, mentre il 55% rappresenta un bacino di possibili 
volontari. 

Il 15 gennaio 2018 hanno avuto inizio i colloqui con i partecipanti al corso finalizzati a 
individuare le proposte di coinvolgimento nelle attività di volontariato. 

I colloqui sono ancora in corso, ne sono stati effettuati 5 di cui 4 interessati al 
volontariato compresi i familiari che vorrebbero essere inseriti nei Gruppi di Auto 
Aiuto. 

Al termine del corso di formazione è stato somministrato ai partecipanti un 
questionario di gradimento, al fine di raccogliere una valutazione complessiva. 

 

 

2.2 Servizio di “accompagnamento” dei volontari nei servizi 
territoriali 

Dal 1 febbraio 2017 ad oggi il numero di volontari coinvolti nelle attività sono i  
seguenti, per un totale di 61: 

 
 Servizio di orientamento e supporto sociale: 4 volontari 
 Laboratorio di fotografia: 3 volontari 
 Laboratorio di teatro: 10 volontari   
 Laboratorio di musica: 8 volontari   
 Laboratorio di cucito: 8 volontari  
 CSM Via Orio Vergani ASL Roma2 – Laurentino: 6 volontari  
 Verbalizzatori nei Gruppi di auto aiuto: 2 volontari 
 CSM Via Monza ASLRoma2: 1 volontario 
 Comunità piazza Urbania: 1 volontario 
 CSM Via Bardanzellu ASL Roma2: 4 volontari 
 SPDC San Filippo Neri ASL Roma1: 11 volontari   
 IMNP: 2 volontari  
 CSM Via Montesanto ASL Roma1: 1 volontario 
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Una volta entrati in servizio, i volontari sono stati costantemente seguiti dallo staff 
della Fondazione, attraverso gli incontri di supervisione e gli incontri con gli operatori 
dei servizi e i conduttori dei laboratori, per monitorare le attività dei volontari nel 
percorso di riabilitazione psicosociale degli utenti. 

Ad oggi si sono svolti 11 incontri di supervisione, considerando che a partire da 
maggio la supervisione si è strutturata in 2 incontri mensili per rendere meno affollati 
e più proficui gli incontri: 

 

 8 febbraio 2017 

 15 marzo 2017 

 7 aprile 2017 

 24 maggio 2017 

 30 maggio 2017 

 4 luglio 2017 

 11 luglio 2017 

 15 novembre 2017 

 25 novembre 2017 

 24 gennaio 2018 

 26 gennaio 2018 
 
 

2.2.1 Incontri per inserimento volontari e monitoraggio attività:  
 

Gli incontri finalizzati all’inserimento dei volontari nei servizi e nei laboratori, e quelli 
di monitoraggio dell’attività sono stati i seguenti: 
 
 febbraio: inserimento nuovi volontari laboratorio teatro 
 15 febbraio: inserimento nuova volontaria laboratorio fitwalking 
 27 febbraio: inserimento nuovi volontari laboratorio musica 
 2 marzo: inserimento nuovi volontari SPDC 
 6 marzo: monitoraggio volontari laboratorio musica 
 8 marzo: inserimento 2 volontari presso IMNP 
 12 marzo: maratona EUR – OSTIA gruppo Fitwalking 
 24 marzo: mostra fotografica laboratorio fotografia 
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 18 aprile: monitoraggio volontari SPDC con Beatrice Marcolin (assistente 
sociale e responsabile dei volontari) 

 7 luglio: Incontro con INMP  
 14 luglio: riunione con i conduttori dei laboratori per monitoraggio  
 27 settembre: monitoraggio gruppo Fitwalking con dott. Zengarini e volontari 
 29 settembre: incontro inserimento volontari laboratorio teatro 
 6 dicembre: Inserimento volontaria presso Comunità del CSM di Via Orio 

Vergani 
 
 

2.3 Accordi e relazioni istituzionali  
 

Una parte fondamentale del progetto è quella che ha riguardato l’espletamento delle 
diverse attività relazionali con le Istituzioni. L’obiettivo di questa azione è rivolto 
innanzitutto alla creazione di rapporti strutturati e costanti con le istituzioni stesse, 
allo scopo di poter assicurare un’adeguata rappresentanza degli interessi della 
Fondazione attraverso la condivisone della missione e dei suoi obiettivi.  

La riorganizzazione delle ASL romane ha reso necessario un cambio nei vertici delle 
dirigenze delle Aziende e dei Dipartimenti di Salute Mentale e quindi la stipula di 
nuove convenzioni e di nuovi accordi di collaborazione. 

La Fondazione continua a fare parte dell’Unità Operativa Semplice Dipartimentale 
UOSD che si occupa del sistema residenziale del Dipartimento di Salute Mentale della 
Asl RM2. Questa collaborazione oltre a facilitare il contatto con gli utenti e la loro 
partecipazione alle attività proposte, sostiene e rafforza una progettualità comune 
(es: progetto HERO: Housing an Educational Road towards civil rights; progetto del 
Portale Salute Mentale; progetti sulla pratica sportiva della navigazione a vela). 

Sono ripresi inoltre i lavori di alcuni organismi di cui la Fondazione faceva parte e che 
erano stati temporaneamente sospesi nel periodo di transizione dell’accorpamento 
delle ASL: Tavolo Misto Permanente per la Partecipazione della ASL Roma1; Consulta 
Dipartimentale per la Salute Mentale della ASL Roma2. 
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Gli incontri sono stati i seguenti: 

 Nel mese di febbraio 2017 sono stati effettuati gli incontri con i 
responsabili dei CSM della ASL Roma3 per organizzare la 
somministrazione delle interviste per la ricerca “Reti di cura e disagio 
psichico” 

 3 febbraio incontro con il responsabile del SPDC dell’Ospedale San 
Filippo Neri ASL Roma1 

 3 febbraio partecipazione al seminario “Le agevolazioni fiscali per le 
persone con disabilità” presso la Scuola del Sociale Agorà 

 16 marzo incontro presso la Fondazione con i promotori della Carta della 
Salute 

 22 marzo incontro con l’Associazione del Dopo di Noi di Viterbo  
 16 aprile incontro con il dottor Giuseppe Ducci, Direttore del 

Dipartimento di Salute Mentale ASL Roma1 
 30 marzo partecipazione al Convegno presso l’Opera Don Calabria 

“Povertà e percorsi” 
 3 aprile partecipazione al Seminario “Il notariato per il sociale legge Dopo 

di Noi”  

 18 aprile incontro presso SPDC dell’Ospedale San Filippo Neri 
 21 aprile: presentazione finale Best Practices Award Roma  

(Il Roma Best Practices Award è il primo concorso che premia le migliori 
idee, i migliori progetti e le migliori soluzioni per il recupero dei beni 
comuni della città, l’integrazione, la solidarietà, la formazione, 
l’innovazione, la comunicazione. 
A Roma, ogni giorno, migliaia di persone si incontrano per realizzare 
qualcosa per gli altri. Le associazioni, le scuole, le aziende, le comunità, 
le istituzioni, i singoli cittadini sviluppano idee, si organizzano, si 
confrontano per trovare soluzioni nuove per la città. Il Roma Best 
Practices Award 2017 “Mamma Roma e i suoi figli migliori” nasce proprio 
per questo: riconoscere e premiare le migliori pratiche che sono già, o lo 
diventeranno, un modello e che saranno condivise da tutta la città.) 

 2 maggio incontro con il Dottor Antonio Maone Responsabile della 
Comunità Terapeutica Riabilitativa Sabrata 



  

 

24 

 

 7 giugno: Seminario presso INMP "Salute mentale dei migranti: tendenze 
a livello europeo e approccio transculturale dell'INMP” (ALLEGATO 1 
Programma) 

 22 giugno incontro al Tavolo Misto Permanente per la partecipazione 
della ASL Roma1 

 2 luglio partecipazione alla Consulta del Centro di Salute Mentale di Via 
Monza ASL Roma2 

 20 luglio incontro presso la Consulta Dipartimentale per la Salute 
Mentale della ASL Roma2 

 24 luglio partecipazione al primo appuntamento per il piano sociale VIII 
municipio 

 11 settembre partecipazione al primo appuntamento per il piano sociale 
I municipio 

 13 settembre partecipazione al secondo appuntamento per il piano 
sociale VIII municipio 

 25 settembre partecipazione al secondo appuntamento per il piano 
sociale I municipio 

 15 settembre incontro con il dottor Massimo Cozza Direttore del 
Dipartimento di Salute Mentale della ASL Roma2 

 20 settembre incontro presso la Consulta per la Salute Mentale della ASL 
Roma2 

 28-30 settembre partecipazione al Convegno Nazionale della SIRP 
 2 ottobre incontro con il Dottor Antonio Romano referente per 

l’intervento nelle scuole del PIPSM – Prevenzione Interventi Precoci 
Salute Mentale della ASL Roma1 

 11 ottobre incontro al Tavolo Misto Permanente per la partecipazione 
della ASL Roma1 

 30 ottobre incontro presso la Consulta Dipartimentale per la Salute 
Mentale della ASL Roma2 

 17 novembre incontro presso il Dipartimento di Salute Mentale della ASL 
Roma1 con la dottoressa Maria Teresa La Cenere ed il dottor Mario 
Ardizzone referenti dell’Ufficio Formazione 

 30 novembre incontro con il dottor Massimo Cozza ed il dottor Gaetano 
Infantino Responsabile del Centro Studi Documentazione e Ricerche 
della ASL Roma2 
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 1 dicembre partecipazione al Convegno INMP “Salute dei Migranti: 
tendenze a livello europeo e approccio transculturale dell’INMP”  con 
intervento del dottor Renato Frisanco 

 14 dicembre incontro con i dirigenti scolastici del Liceo Dante Alighieri e 
Liceo Anneo Seneca per monitoraggio intervento Peer Education 

 15 dicembre incontro con il Dottor Stefano Zengarini responsabile del 
Centro Diurno di Via Orio Vergani della ASL Roma 2 

 20 dicembre partecipazione al 2° Incontro gruppo Multidisciplinare dal 
titolo “Carta della Salute Mentale” (ALLEGATO 2 Programma) 

 16 gennaio incontro presso la Consulta per la Salute Mentale della ASL 
Roma2 

 17 gennaio incontro con il Dottor Stefano Zengarini per il monitoraggio 
dell’attività di Social Skill Training 

 19 gennaio presentazione dei dati della Ricerca per gli operatori della ASL 
Roma2 

 30 gennaio incontro con la dottoressa Simona De Simone Direttore del 
Dipartimento di Salute Mentale della ASL Roma3 

 

2.4 Informazione e orientamento  
 

Il Servizio di Orientamento e Supporto Sociale (SOSS) è attivo ogni settimana per 3 

giorni, lunedì e venerdì dalle 10.00 alle 13.00, mercoledì dalle 14.00 alle 17.00.  

Dal 1 febbraio ad oggi l’attività del SOSS è proseguita nelle seguenti azioni: 

 Aggiornamento della banca dati dei servizi sanitari pubblici e del terzo settore. 

 Registrazione nella banca data delle richieste in arrivo: 

• primo contatto 

• utenti per i quali si richiedono servizi diversi 

• storia del primo contatto e degli utenti 

E’ stata realizzata una diffusione informativa capillare presso scuole, parrocchie, 

centri diurni e CSM di zona e una campagna pubblicitaria. 

Il SOSS viene garantito dalla presenza in turni di 4 volontari appositamente formati.  
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Dal 1 febbraio 2017 al 31 gennaio 2018 le richieste ricevute sono state 374 di cui 311 

donne e 63 uomini, con età media di 41 anni e nazionalità prevalentemente italiana.  

Da una rapida analisi delle richieste la gran parte di esse riguardano situazioni 

connesse con il disagio mentale, di seguito problemi legati alla disoccupazione o 

all’alloggio. Le richieste, esercitate sia dagli operatori dei vari CSM delle ASL romane, 

riguardano gli inserimenti nei laboratori di socializzazione, che da parte dei familiari 

per colloqui di sostegno, orientamento e informazioni su comunità terapeutiche, 

gruppi di auto mutuo aiuto.  

 
 

2.5  Osservatorio sul disagio sociale e disagio mentale  

La ricerca, iniziata durante l’anno progettuale 2016, è stata realizzata in accordo con 

le Aziende Sanitarie Locali (ASL) - e dei Dipartimenti di Salute Mentale (DSM) della 

città metropolitana. 

 La ricerca ha indagato i bisogni di utenti e famiglie, il loro rapporto con i Centri di 

Salute Mentale (CSM) e il funzionamento di questi, interpellando tutte le parti in 

causa: utenti, familiari, operatori, responsabili dei CSM e dei DSM, presidenti 

dell’associazionismo volontario. 

L’indagine voleva richiamare l’attenzione di cittadinanza e istituzioni sulla salute 

mentale in una fase di grande difficoltà dei servizi territoriali a seguito della severa 

spending review, aggravata nel Lazio dal piano di rientro dei disavanzi in sanità. Nel 

corso della ricerca era altresì in atto la fase cruciale dell’accorpamento delle ASL 

romane (ridotte da 5 a 3) che ha previsto anche una più ampia configurazione del 

DSM (inclusivo della Tutela Salute Mentale e Riabilitazione in età evolutiva - TSMREE 

- e delle Dipendenze) e di nuovi compiti (gestione degli ospiti delle Residenze per 

l'esecuzione delle misure di sicurezza - REMS - provenienti dagli ex Ospedali 

Psichiatrici Giudiziari e la definitiva attuazione della psichiatria penitenziaria).  

 

 



  

 

27 

 

 

La ricerca ha realizzato il suo obiettivo conoscitivo attenendosi con rigore a parametri 

di metodo e a criteri di campionatura degli utenti e utilizzando più strumenti di 

raccolta dati. Una volta delimitato l’universo degli utenti dei cinque Dipartimenti di 

Salute Mentale (delle ex-ASL), che è stato quantificato in 15.051 unità, sono state 

identificate le variabili di estrazione del campione di 500 unità - 100 per ciascun DSM 

- rappresentativo di tale universo. Le variabili con cui è stato stratificato il campione 

sono: il territorio, con interviste agli utenti di tutti i 24 CSM della città metropolitana 

e delle due Unità di intervento sui giovani (Colpo D’Ala e PIP-SM); la classificazione 

diagnostica, distintiva degli utenti con disturbi gravi e con disturbi comuni o DEC, e 

l’età con la distribuzione degli utenti in tre fasce anagrafiche: adulti-giovani (18-35 

anni), adulti-maturi (36-56 anni) e adulti-anziani (ultra56enni). 

La ricerca ha inquadrato, sul piano prevalentemente qualitativo e soggettivo, i 

principali aspetti del fenomeno entrando nel merito dei bisogni degli utenti, della 

condizione e dei vissuti delle famiglie, analizzando il rapporto dei primi e delle 

seconde con i CSM, verificando processi operativi e capacità di risposta di questi e 

raccogliendo elementi di valutazione in grado di evidenziare aspetti di criticità, ma 

anche di innovazione. Inoltre ha focalizzato l’attenzione sui nuovi processi 

partecipativi delle associazioni dei familiari e del volontariato impegnato nel settore. 

Tutto ciò nella consapevolezza che una conoscenza più approfondita del fenomeno 

aiuti la riflessione e faciliti ipotesi di cambiamento. 

I risultati dell’indagine sono riportati nel volume “Reti di cura e disagio psichico” 

(Palombi Editori, 2017) ed esposti in sintesi nel summary (sia in italiano che in inglese). 

Durante l’anno progettuale 2017 le attività svolte sono state le seguenti: 

Febbraio -  Aprile 

 realizzazione di interviste ai volontari e operatori di organizzazioni di Terzo 

settore; 

 realizzazione delle interviste a utenti e a 1 loro familiare nei servizi della ASL 

RM3; 
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 realizzazione delle interviste ai responsabili e agli operatori dei Servizi di salute 

mentale della ASL RM3; 

 analisi della documentazione normativa e dei dati statistici raccolti; 

 trattamento dei dati nel loro complesso previo piano di elaborazione (tabelle 

di incrocio, indici); 

 

PROSPETTO DATE INTERVISTE 
PRESSO I CSM DELLA ASL ROMA3 DI ROMA 

effettuate dal Dott. Renato Frisanco 
 

CSM ASL ROMA3 

N° INTERVISTE 
FATTE 

Utenti   Familiari 

N° OPERA-
TORI 

interv.ti 

Totale 

Inter-
viste 

DATE INTERVISTE 

AI RESPONSABILI 

Via Giovagnoli 23 11 9 43 Iannucci 7/2 
Balbi 22/2 

Via Cozza/Ostia 19 10 

11 

7 

4 

36 D’Elia 15/2 

Monacelli 20/2 Via del Poggio ad Acilia 24 39 

Via Portuense 29 15 11 55 Malano 2/2 

De Simone 21/2 

Largo dello Spinarello 11 5 12 28 Corrente 1/2 

 

Maggio - Giugno 

 commento e interpretazione dei dati e loro illustrazione in tabelle e grafici; 

 stesura e pubblicazione del rapporto di ricerca; 

 organizzazione di un convegno di presentazione dei risultati; 

Settembre 

 stesura di un summary per favorire la disseminazione dei risultati. 

 

Gennaio 2018 

 presentazione dei risultati della ricerca presso la ASL Roma2 

 

Il convegno di presentazione dei risultati “Reti di cura e disagio psichico. Indagine sulla 

salute mentale a Roma” si è tenuto il 21 giugno presso l’Auditorium Vi Rieti.  
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In ALLEGATO il programma. 

Al convegno sono intervenuti rappresentanti di istituti di ricerca, società scientifiche 

e del ministero della salute. 

La presentazione dei risultati è stato oggetto di dibattito di una tavola rotonda 

composta dai direttori dei Dipartimenti di Salute Mentale delle ASL romane e di un 

rappresentante delle associazioni. 

 

 

2.6  Social Skill Training per utenti  
 

Con i percorsi di Social Skill Training intendiamo realizzare dei percorsi formativi e 

riabilitativi che promuovano il riconoscimento e lo sviluppo delle forze/risorse e 

abilità dei singoli utenti. 

Si tratta di un intervento riabilitativo finalizzato ad incrementare le strategie più 

funzionali dei pazienti e a correggere gli atteggiamenti che ostacolano il recupero o 

l’apprendimento della abilità sociali. Il presupposto di base è che la competenza 

sociale si basa su una serie di apprendimenti comportamentali e, pertanto, può essere 

acquisita o modificata con l’esperienza o l’addestramento. Attraverso un insieme di 

tecniche psicoeducazionali gli individui vengono aiutati in maniera sistematica a 

sviluppare abilità più efficaci per interagire con gli altri.  

L’intervento si è rivolto ad un gruppo di utenti del Centro diurno di Via Orio Vergani 

11 della ASL Roma2. 

Gli utenti si erano già sperimentati nel laboratorio di Fit Walking, un’attività di gruppo 

praticata all’aria aperta che oltre al benessere e all’attività motoria, favorisce 

l’interazione sociale. 

In questa occasione il gruppo a cui si è rivolto l’intervento di SST era già costituito e i 

partecipanti condividevano un interesse e un obiettivo comune, quello del benessere 

psicofisico. 
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Un ulteriore obiettivo, condiviso dagli utenti e dagli operatori del servizio, era di 

ampliare ulteriormente gli interventi volti al miglioramento di tale benessere 

focalizzandosi sull’alimentazione e la cura dell’igiene personale. Il percorso di SST si è 

dunque focalizzato su questi temi specifici. 

Nel realizzare questo percorso ci si è avvalsi di strumenti quali l’ICF e questionari per 

rilevare l’interesse degli utenti agli argomenti del corso e delineare meglio le loro 

necessità. 

Gli incontri si sono svolti nel periodo compreso tra dicembre 2017 e gennaio 2018. 

La cadenza è stata settimanale per una durata di due ore. 

 

Gli incontri effettuati sono stati i seguenti: 

 dicembre 2017: presentazione del corso, valutazione delle aspettative, 

introduzione dello strumento del problem solving; 

 20 dicembre 2017: prendersi cura della propria alimentazione e nutrizione; 

 10 gennaio 2018: proprietà e associazione degli alimenti per una corretta 

alimentazione; 

 17 gennaio 2018: come fare la spesa, scadenze degli alimenti e come leggere le 

etichette, uscita al supermercato; 

 24 gennaio 2018: prendersi cura della propria igiene personale; 

 31 gennaio 2018: cura dell’abbigliamento. 

 

I partecipanti sono stati 8 con 3 volontari, 1 counsellor e 1 psicologo della Fondazione. 

Il corso ha riscosso un buon livello di partecipazione, interesse e coinvolgimento dei 

partecipanti. 

 
      

2.7  Peer education  
 

Il progetto ha il suo svolgimento su un PIANO BIENNALE (ossia su due anni 

accademici), e si rivolge a tutte le classi prime dei licei Dante Alighieri e Lucio Seneca 

di Roma, per un totale di 19 classi. 
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Durante il primo anno scolastico (nel periodo compreso tra marzo e giugno 2017) i 

"Percorsi di integrazione" hanno previsto, per ogni gruppo classe, 3 incontri della 

durata di due ore ciascuno e condotti in co-presenza da due psicologi dell’équipe. 

Per il successivo anno scolastico (settembre 2017-giugno 2018) il progetto ha avuto il 

suo proseguimento con i "Percorsi di peer education", che ha visto coinvolto l'intero 

biennio delle medesime scuole. 

Il progetto viene considerato un'attività integrata con quelle del Dipartimento di 

Salute Mentale (Direttore dott. Giuseppe Ducci), in particolare con la UOC PIPSM 

Prevenzione e Interventi Precoci in Salute Mentale della ASL Roma 1. 

Negli ALLEGATI 4 e 5 le relazioni delle attività svolte. 

 
2.8  Gruppi di sostegno alle famiglie di persone con disagio psichico  

 

Proseguono i gruppi di auto mutuo aiuto promossi dalla Fondazione: il gruppo storico 

denominato “San Giuseppe”, nato nella chiesa omonima, e “Ostiense” nato più tardi 

e che si è sempre riunito presso la sede attuale. 

Entrambi i gruppi si riuniscono regolarmente presso i locali della Fondazione, il 

martedì e il venerdì dalle 17.00 alle 18.30. 

Gli incontri del gruppo di auto mutuo aiuto del martedì sono stati 24 di cui 11 con la 
presenza del Dr. Paolotti. 

Gli incontri del gruppo di auto mutuo aiuto del venerdì sono stati 16 di cui 10 con la 
presenza del Dr. Paolotti. 

A partire da dicembre 2015 la conduzione degli incontri mensili di supervisione è stata 

affidata al dr. Paolo Paolotti, psichiatra, psicoterapeuta, responsabile della SIRP del 

Lazio e professionista con vasta esperienza nel campo della riabilitazione psichiatrica 

e psicosociale. 

Anche quest’anno abbiamo ricevuto la richiesta da parte di alcuni familiari di poter 

usufruire di questo servizio e sono stati inseriti 3 nuovi partecipanti ai gruppi già 

esistenti. 
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2.9  Percorso di empowerment con i familiari di persone con disagio 
mentale  

 

Questa attività ha coinvolto nel 2015 e 2016 un gruppo di familiari che, in seguito alla 

domanda di sperimentare uno strumento diverso rispetto ai gruppi di auto aiuto, è 

stato coinvolto in un gruppo “empowerment”, finalizzato alla realizzazione di percorsi 

di autonomia per i loro familiari, attraverso il confronto tra i membri. 

Il lavoro svolto con il gruppo empowerment è stato oggetto di un lavoro di ricerca 

svolto in collaborazione con il Dipartimento di Psicologia Dinamica e Clinica di 

Sapienza, Università di Roma e ha prodotto due tesi di laurea e un articolo dal titolo 

“Il Gruppo come Risorsa per Familiari di Soggetti con Disagio Psichico nella 

Fondazione Internazionale Don Luigi di Liegro” che è stato recentemente pubblicato 

su Rassegna di psicologia, Vol 34, No 3 (2017). 

http://rassegnadipsicologia.it/index.php/rdp/article/view/53/40 

In questo ultimo anno il gruppo non si è incontrato e seguendo gli spunti emersi dal 

lavoro di ricerca da poco pubblicato, è possibile formulare alcune ipotesi su quali 

elementi sarebbero necessari, all'interno dell'organizzazione, per accompagnare e 

facilitare questo percorso: 

 un tempo per accompagnare un processo di cambiamento che attiene, non 

solo ai familiari ma anche alla Fondazione stessa, esplorando la possibilità di 

integrare le competenze in un processo di partecipazione attiva nella quale 

interagiscono Fondazione e familiari/utenti; 

 il passaggio da una fase progettuale ad una fase di realizzazione richiede 

investimenti, non solo economici, che in una fase così iniziale il gruppo non 

riesce a mettere in campo. In questo caso la Fondazione dovrebbe esercitare 

un sostegno e un accompagnamento che richiede lo svolgimento di una 

funzione non sostitutiva ma costante e coerente. 

Questi elementi al momento non sembrano essere disponibili nella Fondazione e il  

percorso svolto dal gruppo di familiari, può essere considerato un progetto pilota, sul 

quale è possibile orientare future modalità e strategie di sviluppo nella relazione con 

http://rassegnadipsicologia.it/index.php/rdp/article/view/53/40
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la propria utenza.  Siamo concordi con quanto emerge dall’analisi di questo gruppo di 

lavoro che "una delle funzioni possibili per le Organizzazioni Non Profit nel contesto 

della Salute Mentale, sembra individuabile nella definizione, con i propri utenti, di 

spazi di riflessione su risorse, limiti e obiettivi, volta allo sviluppo di reti di relazioni tra 

Famiglie-ONP-Servizi orientate all’integrazione più che alla sostituzione di 

competenze". 

 

2.10 Laboratori di arte-terapia  
 

Al fine di creare un contesto di inclusione sociale e di promuovere la partecipazione 

della cittadinanza sui temi della salute mentale, la Fondazione organizza dei laboratori 

di tipo integrato, a cui partecipano persone che stanno effettuando un percorso 

terapeutico riabilitativo presso i Centri di Salute Mentale delle ASL di Roma e volontari 

formati attraverso il corso di formazione.  

Il modello organizzativo per la gestione dei laboratori adottato dalla Fondazione si 

basa sulla presenza di professionisti, “artigiani” e di volontari.  

L’obiettivo dei laboratori è quello di valorizzare le risorse e le potenzialità delle 

persone che attraversano un periodo di disagio psichico, promuovere un aumento del 

livello di partecipazione e di inclusione sociale, consentire l’utilizzo di canali espressivi 

diversi per veicolare le proprie emozioni e consentire l’acquisizione di competenze 

specialistiche in vari campi. 

 

La pubblicizzazione dei laboratori è avvenuta tramite la diffusione di locandine presso 

i CSM e gli operatori dei servizi.  

Negli ALLEGATI 6, 7, 8, 9 e 10 le Locandine  
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2.10.1 Teatro 
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La conduzione del corso è stata nuovamente affidata all’Associazione “La Fonte di 
Castalia”, ma con un nuovo conduttore che ha un’esperienza decennale nella 
conduzione di laboratori teatrali per persone con disagio psichico. 

L’obiettivo primo del percorso teatrale è quello di stimolare i partecipanti ad utilizzare 
le proprie capacità “metarappresentative” ed accrescere le proprie potenzialità 
espressive.  

I partecipanti sono così guidati, sviluppando la propria immaginazione, alla creazione 
di uno spazio scenico e alla creazione di un personaggio. 

Gli incontri del laboratorio si svolgono ogni venerdì dalle 15.00 alle 17.30. 

A maggio 2017 è stato messo in scena lo spettacolo “Le strane prove di Romeo e 
Giulietta” in due repliche, venerdì 12 e sabato 13 maggio, presso il Teatro 
dell’Associazione La Fonte di Castalia.  

Lo spettacolo ha riscosso il tutto esaurito in entrambe le repliche con un’affluenza di 
pubblico di oltre 150 persone. 

A settembre ha preso il via un nuovo corso che coinvolge 16 partecipanti, 10 volontari, 
1 conduttore e 1 psicologo dello staff della Fondazione. 

 

Attualmente è in preparazione lo spettacolo che si terrà a maggio 2018. 
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2.10.2 Fotografia 
 

 
 

Il 21 marzo è stata inaugurata presso Palazzo Englefield, sede dell’Upter, la mostra 
fotografica “Prospettive Romane” degli allievi del laboratorio di fotografia 2016. 
Come ogni anno, la mostra sancisce l’apertura del laboratorio dell’anno in corso. 

La mostra, composta da oltre 40 scatti fotografici in cui gli allievi hanno immortalato 
scorci suggestivi della città di Roma, è stata esposta fino al 14 aprile. 

Gli incontri del laboratorio 2017 si sono svolti ogni martedì dalle 15.00 alle 17.00 nel 
periodo compreso tra il 28 marzo e il 14 novembre. Per permettere la realizzazione 
delle attività a tutti i partecipanti, anche a coloro che non dispongono di una propria 
attrezzatura, sono state messe a disposizione 10 fotocamere digitali e 25 schede 
memory card. Ai partecipanti è stata inoltre fornita una dispensa didattica contenente 
le nozioni teoriche e le tecniche illustrate dai fotografi durante gli incontri seminariali 
e le uscite. 
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Oltre ad esercitazioni still life effettuate in aula con scenografie e luci professionali, ci 
sono state uscite in luoghi rappresentativi e visite a mostre e musei. 

Le uscite sul territorio per sperimentarsi con le macchine fotografiche e mettere in 
pratica le tecniche acquisite in aula, sono un momento molto gradito e di grande 
partecipazione. Quest’anno le uscite effettuate sono state: 

 Uscita nel quartiere Garbatella 
 Visita al museo del trasporto autoferrotramviario di Roma 
 Visita all’Orto Botanico di Roma, uno dei Musei del Dipartimento di Biologia 

Ambientale della Sapienza Università di Roma 
 Visita ai Musei Capitolini di Roma 
 Visita alla mostra “Vivian Maier. Una fotografa ritrovata” presso Museo di 

Roma in Trastevere 
 Visita guidata al MACRO Nizza e alla mostra “Cross the Streets” sulla Street Art  
 Visita a villa Torlonia con allestimento di set fotografico con modella 
 Visita al Museo dell’Ara Pacis e alla mostra “Hokusai. Sulle orme del maestro” 
 Uscita ai Laghetti del quartiere EUR 
 Visita al Cimitero Acattolico di Roma 

Il laboratorio è condotto da tre fotografi professionisti. Nelle attività sono stati 
coinvolti 25 utenti oltre a 6 volontari e 1 psicologa della Fondazione. 

È attualmente in corso la selezione delle foto che saranno esposte per la mostra. 
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2.10.3 Musica 
 

 
Il laboratorio di musica ha un elevato livello di partecipazione e coinvolgimento. Gli 
incontri del laboratorio si svolgono ogni lunedì dalle 15.30 alle 18.00. 

Gli inserimenti nel laboratorio avvengono durante tutto l’anno. 

Il gruppo dei “Briganti pizzicati” si è esibito in 5 concerti: 

 21 Maggio a Roiate in occasione di un festival sulle arti terapie organizzato da 
un’associazione che intende promuovere inclusione sociale di persone con 
disabilità fisica e mentale attraverso l’attività sportiva del trekking 

 15 settembre: estate romana parco archeologico sette camini evento 
organizzato ASLRM2 dal titolo “Sguardi oltre”  

 28 settembre: villaggio globale altra economia convegno nazionale SIRP 
organizzato dal dott. José Mannu  

 14 ottobre: Convegno IPAVSI  
 13 dicembre: presso il Conservatorio di Santa Cecilia 

Attualmente sono coinvolti nel laboratorio 22 partecipanti, 8 volontari, 1 conduttore 
e 1 counsellor dello staff della Fondazione. 
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2.10.4 Cucito 
 

 
Il laboratorio, al suo secondo anno di attività, continua a fornire le tecniche base e 
avanzate della sartoria.  

Quest’anno si sono creati due gruppi di lavoro: uno composto dai più esperti i quali 
hanno messo le basi per la creazione di gilet per i partecipanti del laboratorio di 
musica, al momento se ne sono realizzati 4; l’altro composto dai nuovi partecipanti i 
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quali hanno iniziato dalle tecniche base realizzando oggetti creativi per la casa i quali 
sono stati esposti all’interno del laboratorio e venduti con donazione libera ai 
familiari.  

Gli incontri del laboratorio di cucito si svolgono il martedì dalle 10.00 alle 13.00. Le 
conduttrici del laboratorio sono un gruppo di volontarie della Fondazione che, per 
lavoro o per passione, hanno esperienza di cucito. La coordinatrice di questo gruppo 
ha una vasta esperienza in questo settore. 

Tra gli obietti del laboratorio quello di fornire ai partecipanti oltre alle tecniche di base 
per imparare a cucire a mano, anche quello di saper utilizzare la macchina da cucire. 
Le stoffe utilizzate nel laboratorio oltre quelle donate da una famosa sartoria teatrale, 
la sartoria Farani di Roma. 

Sono coinvolti nel laboratorio 22 partecipanti, 8 volontari, 2 assistenti sociali della 
ASLRM2 e 1 counsellor dello staff della Fondazione. 
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2.10.5 Fitwalking 
 

 
Il Fitwalking è una disciplina denominata “arte del camminare” e consiste nel 
camminare ad un’andatura più sostenuta di quella che si tiene camminando 
normalmente, viene praticato in gruppo all'aria aperta, pertanto, oltre al benessere e 
all'attività motoria, si favorisce l'interazione sociale. Ha, quindi, più una rilevanza 
benefica salutare e sociale che sportiva ed è, inoltre, un’attività fisica adatta a tutti, 
per tutte le età e non è traumatica. L’attività può essere praticata all’aperto ed in 
palestra, in ogni ambiente ed in qualsiasi momento della giornata. 

Gli obiettivi sono diversi oltre alla prevenzione dell’ipertensione, dell’osteoporosi, del 
sovrappeso e dell’obesità, tale attività è utile per scaricare le tensioni della vita 
quotidiana. Il Fitwalking rappresenta un momento con il quale il soggetto può 
riascoltare sé stesso e i segnali che arrivano dal corpo e rientra a buon diritto nella 
categoria delle strategie di adattamento del soggetto, visto che si tratta di un 
processo dinamico attraverso il quale ambiente e individuo si influenzano a vicenda e 
un’azione intenzionale, finalizzata a controllare l’impatto negativo dell’evento 
stressante.  

Questo è il secondo anno di attività presso il Centro Diurno di Via Orio Vergani 11, 
servizio della Asl RM2 (ex RMC) e si è introdotto un percorso della cura di sé inserendo 
Il Social Skill Training. L’istruttore del corso è un volontario della Fondazione che ha 
frequentato il corso nel 2014. Questo volontario, che ha conseguito il titolo di 
istruttore in tale disciplina, si è offerto di mettere a disposizione tale competenza per 
organizzare un corso rivolto alle persone che frequentano i servizi di salute mentale. 
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Il corso si svolge una volta alla settimana, il mercoledì mattina dalle 10.00 alle 12.00, 
della durata per ogni incontro di 90’. L’istruttore è affiancato da tre volontari e da due 
operatori del Centro Diurno di Via Orio Vergani, 8 i partecipanti coinvolti. 
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2.10.6 Cucina 

 

 
Il laboratorio di cucina si è svolto nel periodo compreso tra il 9 novembre 2017 e il 1 
febbraio 2018. Gli incontri hanno avuto luogo in aule didattiche appositamente 
attrezzate presso la cooperativa Abecedario, in Via Giustiniano Imperatore n° 45. Il 
laboratorio è stato articolato in 10 incontri suddivisi in 1 incontro settimanale di 4 ore. 

Il laboratorio ha messo a disposizione, oltre l’uso di una cucina professionale, derrate 
alimentari, dispense, attrezzature e 1 grembiule per ciascun partecipante. 
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Sono stati coinvolti nel laboratorio 12 partecipanti, 1 volontario, 1 conduttore. 
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2.10.7 Attività socio ricreative tutti 

Come ogni anno abbiamo previsto una serie di attività per il coinvolgimento degli 
utenti anche nel periodo di interruzione dei laboratori e per offrire opportunità di 
incontro e di scambio anche al di fuori delle attività svolte in Fondazione.  
 

 16 maggio Partecipazione alla conferenza “I Misteri delle Grandi Piramidi” 
presso l’Ambasciata della Repubblica Araba d’Egitto 

 26 giugno Festa di chiusura laboratori 
 11 luglio concerto di Gazzelle e Canova presso l’Ex Dogana 
 19 settembre partecipazione alla Festa della Pizza Fritta, il meglio della 

tradizione napoletana 
 31 ottobre partecipazione alla Festa di Halloween anni ’90 presso l’associazione 

Le Mura 
 28 novembre visita al Museo di Roma, mostra “Artisti all’opera” 
 dicembre Concerto dei “Fringuelli” gruppo musicale del centro diurno via Orio 

Vergani  
 13 dicembre: concerto di Natale dei Briganti Pizzicati presso Conservatorio 

Santa Cecilia 
 16 gennaio visita alla mostra The Art of the Brick: DC Super Heroes a Palazzo 

degli Esami a Trastevere 
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Capitolo 3. Comunicazione 

Al fine di garantire la massima diffusione e conoscenza delle opportunità offerte dal 

progetto e dei risultati raggiunti sono stati utilizzati diversi strumenti, riconducibili a 

modalità di comunicazione diverse. Sono stati infatti utilizzati sia la stampa, che i 

mezzi tradizionali, tra i quali in primo luogo il sito web, costantemente aggiornato 

durante l’intero progetto, sia la pagina Facebook. Per la promozione di specifiche 

attività del progetto, sono state condotte le seguenti iniziative. 

Corso di formazione “Volontari e famiglie in rete per la salute mentale”. 

In ALLEGATO 11 il pieghevole con locandina. 

Per la promozione del corso sono state condotte numerose attività di comunicazione: 

 canali Internet (sito della Fondazione Di Liegro, pagina Facebook della 
Fondazione, comunicazioni alle organizzazioni iscritte agli albi della Regione 
Lazio e al circuito degli istituti religiosi e dei sostenitori della Fondazione, 
inviti mirati a organizzazioni del settore, corsisti delle scorse edizioni, 
pubblicazione su altri siti specializzati); 

 pubblicità (campagna sui principali quotidiani di Roma):  

 Metro 18 settembre, 2, 9 e 16 ottobre ;  

 La Repubblica 14, 21 e 28 settembre, 12 ottobre 

 stampati (locandine e 1000 flyer diffusi presso DSM, CSM, parrocchie, 
consultori, università). 

 comunicato stampa e copertura completa per il lancio del corso Volontari e 
famiglie in rete. 

Servizio di Orientamento e Supporto Sociale - Laboratori 

L’informazione su questi servizi è stata inviata a circa 7 mila indirizzi di posta 

elettronica selezionati dall’indirizzario della Fondazione Di Liegro. Sono stati stampati 

10000 flyer e 100 locandine distribuiti presso i Centri di Salute Mentale, le parrocchie, 

gli studi medici, alcune scuole superiori. E’ stata inoltre effettuata una campagna 

pubblicitaria sui principali quotidiani di Roma nelle seguenti date:  
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 Metro 17, 19, 23 e 26 maggio;  

 La Repubblica 16, 18, 24 e 26 maggio 

In ALLEGATO 12 la locandina. 

 

Il 17 maggio è stata rilasciata una intervista a Radio Impegno di Roma, uno spazio di 

partecipazione per le associazioni del mondo laico e cattolico, per informare e far 

conoscere iniziative nel segno della solidarietà e dell’accoglienza.  

Il terzo canale della RAI nella trasmissione “Buongiorno Regione”, ha realizzato un 

servizio specifico sulla salute mentale presso la Fondazione in cui alcuni familiari 

parlano della propria esperienza con il disagio psichico. 

Di seguito il link del servizio mandato in onda  

https://drive.google.com/file/d/1f_hHZz5My-hoSC0etrLk04MLyzv9Q_H6/view 

 

Il 30 settembre Anna Maria Palmieri ha rilasciato una intervista a Radio Roma Capitale 

che troverete in mp3 ALLEGATO 13. 

 

In ALLEGATO 14 e 15 abbiamo inserito il programma del XII Convegno Nazionale della 

SIRP – Società Italiana di Riabilitazione psicosociale, a cui abbiamo partecipato in 

qualità di relatori ed il poster preparato per l’occasione con i nostri servizi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

https://drive.google.com/file/d/1f_hHZz5My-hoSC0etrLk04MLyzv9Q_H6/view


  

 

52 

 

 

 

 

 

 

Capitolo 4. Sostenibilità 

Premesso che il progetto ha come finalità precipua lo svolgimento di attività 

riconducibili alla produzione di servizi che incidono sulla qualità della vita di persone 

con disagio psichico, la sua sostenibilità si basa su un approccio multi-stakeholder e 

quindi attraverso il coinvolgimento dei principali portatori di interesse con i quali la 

Fondazione interagisce.  

Il progetto infatti verrà portato avanti dalla Fondazione in sintonia e sinergia con le 

Istituzioni e gli attori protagonisti sul territorio e interessati alle problematiche della 

salute mentale e in particolare alla riabilitazione e inclusione sociale delle persone 

con disagio psichico. Questa intesa permetterà di stabilire in futuro delle sinergie che 

consentiranno di accedere a finanziamenti che garantiscano la prosecuzione del 

progetto, nella auspicata direzione di un funding mix efficace e alimentato 

dall’attivazione di più canali di finanziamento: sponsorizzazioni, entrate derivanti da 

attività proprie, iniziative di crowdfunding, finanziamenti europei, bandi, etc. 
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Capitolo 5. Valutazione 

                                                      

Il monitoraggio effettuato per le attività 2017 della Fondazione Di Liegro, costituisce 
un valore aggiunto significativo in termini di informazioni e di proposte per la 
valutazione dei Servizi erogati dalla Fondazione e delle attività formative da essa 
svolte.  

Nell’ottica dei principi guida della Fondazione, la valutazione esercita due importanti 
funzioni: in primo luogo rappresenta uno strumento di partecipazione attiva della 
popolazione alle attività svolte; in secondo luogo funge da stimolo al miglioramento 
dei servizi erogati, offrendo le indicazioni necessarie per una eventuale 
programmazione del cambiamento organizzativo. 

La valutazione consente lo sviluppo di metodologie e l’acquisizione di risultati diretti 
alla misurazione dell’efficacia dei Servizi posti in essere.   

Per valutazione si intende qui l’indagine che, periodicamente la Fondazione effettua 
sulla qualità di alcuni aspetti dei servizi erogati, sulla base dei giudizi che gli utenti 
formulano in modo rigorosamente anonimo e sulla base dei dati qualitativi e 
quantitativi raccolti in itinere. 

 

 

5.1 Le attività di valutazione e gli indicatori 

 

La valutazione effettuata per il periodo 2017 investe l’intero processo di 
programmazione.   

Il modello che è stato utilizzato si basa su tre macro elementi che sono stati 
considerati durante i monitoraggi e la valutazione finale:  

 Il consolidamento dei concetti di responsabilità sociale delle attività svolte 
rispetto ai risultati; 

 L’attenzione focalizzata all’efficacia dell’azione (non disgiunta dalla 
considerazione della sostenibilità economica dell’attività); 

 L’orientamento verso la persona/utente. 
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Per effettuare la valutazione e costruire i conseguenti strumenti di misurazione, sono 
stati prima identificati degli indicatori di valutazione che sono stati poi sviluppati e 
utilizzati come si può vedere nella tabella seguente. In sintesi, la creazione degli 
indicatori (TABELLA PAGINA SEGUENTE) ha riguardato due tipologie e può 
riassumersi come segue: 

1) Indicatori di realizzazione (di tipo quantitativo), che nel periodo di attuazione delle 
attività hanno misurato:  

 Il numero degli interventi erogati (nelle varie fasi sia di ingresso che di uscita) 

 il numero dei partecipanti coinvolti nelle attività   

 i rapporti attivati con altri Enti ed organizzazioni  

 i tempi e le modalità di fruibilità dei servizi offerti  

(Misurazione d’efficienza e cioè l’impiego ottimale delle risorse disponibili non solo 
finanziarie, ma anche di tempo, umane e di professionalità per il conseguimento degli 
obiettivi prefissati.)   

2) Indicatori di impatto, (di tipo qualitativo), finalizzati a verificare presso utenti e 
operatori la soddisfazione e l’utilizzo effettivo delle attività svolte.  

(Misurazione d’efficacia e cioè il grado di conseguimento delle finalità dell’intervento 
alla luce degli obiettivi e dei bisogni che lo avevano determinato). 

I dati raccolti sono ripartiti in modo da incrociare sistematicamente le variabili con 
l’insieme degli indicatori utilizzati e col supporto di altri indicatori di contesto, per 
individuare i fattori che hanno ostacolato o favorito lo svolgimento delle attività.  

I questionari di valutazione sono stati studiati per essere il più possibile sintetici ed 
evitare agli utenti ogni forma di difficoltà nell’esprimere il proprio giudizio. I 
partecipanti hanno risposto in forma rigorosamente anonima ai questionari, 
esprimendo vari livelli di soddisfazione. 
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5.2 Griglia con indicatori 

 

Attività previste Prodotto o Risultato 
atteso 

Indicatore (descrizione) Tipologia di Indicatore 

Attività Formative e 
laboratori di 
socializzazione e arti 
terapie   

 

Estensione della 
formazione 

 
Numero complessivo dei 
partecipanti: 
Attività formative: 728 
Laboratori: 1.234 
  

 

Indicatore di 
realizzazione 

Attività Formative e 
laboratori di 
socializzazione e arti 
terapie   

 

Presenza ai corsi 

N° ore di presenza ai corsi   
Attività formative: 2717 
Laboratori: 3.702 

 

Indicatore di 
realizzazione 

Attività Formative e 
laboratori di 
socializzazione e arti 
terapie  

 
Soddisfazione sulle  
competenze acquisite dal  
corso 

Numero questionari di 
soddisfazione positivi  
Attività formative: 110 
Laboratori: 107 

 

Indicatore di impatto 

Attività Formative e 
laboratori di 
socializzazione e arti 
terapie   

 
Livello di cooperazione e  
fiducia   

N. persone che sarebbero 
disposte a partecipare ad 
altre iniziative 
Attività formative: 67 
Laboratori: 84 
N. persone coinvolte: 419 

 

Indicatore di impatto 

Attività Formative  Livello di inserimento 
nelle attività della 
Fondazione 

N. persone coinvolte nelle 
attività: 61 

Indicatore di impatto 

Attività generali 
dell’Ente rispetto al 
progetto 

Diffusione 
dell’informazione 

N. campagne di 
informazione realizzate    
media di utenti raggiunti 
distinto per tipologia di 
utenza: 16 

 

Indicatore di 
realizzazione 

Attività generali 
dell’Ente rispetto al 
progetto 

 

Efficacia della 
comunicazione 
esterna   

N. di risposte positive sulla  
Comunicazione realizzata 
dall’Ente: 491 

 

Indicatore di impatto 
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Attività generali 
dell’Ente rispetto al 
progetto 

Gruppi attivati e attività 
svolte 

Confronto tra gruppi 
attivati ed attività svolte 
nel 2016 - e gruppi ed 
attività nel 2017 
Anno 2016: 20 
Anno 2017: 26 

 

Indicatore di 
realizzazione 

Servizio SOOS Capacità del servizio di  
comunicazione esterna di 
soddisfare la domanda   

N. di richieste evase: 186 

N. di segnalazioni 
pervenute: 374 

Indicatore di 
realizzazione 

Servizio SOOS Volume di casi trattati in 
un anno 

Confronto tra casi trattati 
nel 2016 - e casi trattati nel 
2017 
Anno 2016: 459 
Anno 2017: 374 
 

 

Indicatore di 
realizzazione 

 

5.3 Sintesi dei risultati 

 

Rispetto al 2016 è stato attivato 1 corso di Formazione con 9 incontri, 3 incontri con 
l’esperto, 3 incontri seminariali, 6 Laboratori, 2 attività di Peer education, 1 gruppo 
di Social Skill Training, 2 gruppi di auto-aiuto con un aumento di richieste rispetto 
all’anno precedente delle attività di arte-terapia.  

Questo ha ovviamente significato una maggior partecipazione e contatto in termini di 
utenza e una maggior diversificazione rispetto alle tipologie di servizi offerti e alle 
figure professionali coinvolte, cosa che ha permesso alla Fondazione di erogare una 
sempre maggior qualità nelle attività proposte.    

 

Una prima indagine numerica è stata effettuata rispetto al NUMERO DEI 
PARTECIPANTI AL CORSO sia nelle attività formative che nei laboratori.  

Le attività formative Corso Volontari e Famiglie in rete, Seminari sulla Comunicazione 
e Incontri con l’esperto hanno registrato la presenza di 728 partecipanti distribuiti in 
15 incontri.  

Il numero complessivo dei partecipanti a tutti i laboratori nel corso del progetto è 
stato di 1.234 presenze.  
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Il numero assoluto è totalmente in linea con le indicazioni per un funzionale 
svolgimento della formazione; infatti per avere risultati significativi da un punto di 
vista della qualità non si può alzare troppo il rapporto partecipanti/sessione.    

Nelle Attività formative i partecipanti sono stati presenti per un totale di 2.717 ore, 
mentre nei Laboratori sono stati presenti per 3.702 ore.  

Nei questionari di gradimento era presente anche una domanda sulla disponibilità 
degli utenti a partecipare a altre iniziative della stessa tipologia.  

Tra i partecipanti alle attività formative circa il 60% si è detto disponibile, mentre tra 
i partecipanti ai laboratori la disponibilità è stata data da oltre l’80% dei partecipanti. 
La differenza di questo dato emerge dalla diversità dei contenuti delle due attività. 
Nei laboratori c’è sicuramente una percezione di applicabilità immediata delle attività 
(spesso pratiche) apprese, che porta a una maggior stimolo di prosecuzione del ciclo 
di apprendimento. Le attività formative invece vengono percepite come più teoriche 
e meno immediatamente spendibili e quindi stimolano meno alla disponibilità per 
eventuali prosecuzioni. Ma, a differenza del 2016, la percentuale delle persone 
interessate a partecipare ad attività formative è nettamente cresciuta. Ciò significa 
che la nostra offerta formativa viene percepita come qualificata, interessante e utile. 

Durante l’anno di svolgimento delle attività, la Fondazione ha realizzato 16 campagne 
di informazione delle sue attività, utilizzando i più comuni strumenti di diffusione: 
giornali, social network, newsletter.  

Considerando la specificità dei contenuti, legati al mondo del disagio psicologico, sono 
state cinque le tipologie di utenza raggiunte dalle campagne informative e che hanno 
aderito alle varie attività: (di seguito con la relativa % di adesione)  

 Familiare con disagio psichico: 25% 

 Persone che hanno sofferto di disagio psichico: 7% 

 Interesse a comprendere meglio persone con disagio psichico: 26% 

 Studenti di materie attinenti con disagio psichico: 11% 

 Conoscenza di persone con disagio psichico: 10% 

 Altro: 21% 
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5.4  Analisi del SOSS 

 

Anche il servizio SOSS descritto in un’altra parte del report è stato analizzato sulla 
base di due indicatori. 

Il primo metteva a confronto le segnalazioni pervenute con il numero di esiti risolutivi 
alle richieste. Circa il 50% delle richieste arrivate è stato esaurito positivamente, 
risolvendo direttamente o indirettamente il problema presentato. Per il restante 50%, 
per il quale non è stato possibile risolvere la richiesta, ci siamo comunque attivati per 
una definizione delle necessità. Spesso ci vengono fatte richieste a cui né noi né il 
servizio preposto riesce a dare una risposta, in quanto rientrano in una sfera 
totalmente personale incontrovertibile.   

Nonostante sia diminuito il numero delle richieste di circa il 20% comunque il servizio 
continua ad essere radicato nel territorio. Stiamo valutando l’utilizzo di nuove forme 
di diffusione. 

  

 

 5.5  Strumenti di rilevazione dati   

 

Sia nelle attività Formative, che in quelle di Laboratorio, sono stati somministrati al 
termine delle attività, i Questionari di gradimento volti a misurare la soddisfazione e 
l’utilità dei percorsi svolti.  
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5.6  Brevi conclusioni  

 

Alla luce di una valutazione finale dell’intero progetto possiamo ritenere 

assolutamente valido il programma delle misure adottate, in quanto il progetto 

risponde agli scopi e ai risultati prefissati. 

Il monitoraggio e la valutazione in itinere delle attività ci ha permesso inoltre di 

verificare il piano di lavoro e di correggere alcune criticità (gestione delle relazioni 

interpersonali, modifiche inerenti il gruppo di lavoro, problemi organizzativi, idoneità 

del proseguimento di alcune attività rispetto alla proposta progettuale).  

Accanto al monitoraggio delle attività, abbiamo effettuato un controllo continuo del 

livello di utilizzo delle risorse economiche a disposizione per verificare la sua coerenza 

con le previsioni. 

Tutto questo ha senza dubbio facilitato la gestione del progetto fornendo indicazioni 

fondamentali per “correggere il tiro” in corso d’opera. 

Il numero dei servizi erogati nell’ambito del progetto è superiore rispetto all’anno 

precedente.  

Come già emerso dai questionari di gradimento, le attività svolte sono state valutate 

complessivamente in modo positivo dai partecipanti.  

Accoglieremo le osservazioni e le proposte segnalateci al fine di apportare modifiche 

e miglioramenti ai servizi offerti. 

Si ritiene perciò che il programma svolto sia stato efficace sia dal punto di vista 

quantitativo che qualitativo. 

L’offerta formativa che la Fondazione mette a disposizione sul territorio , integra in 

modo soddisfacente i servizi offerti dagli enti preposti che comunque non sarebbero 

in grado di erogare. 

La collaborazione con i Dipartimenti di Salute Mentale delle ASL romane ha 

confermato la validità delle partnership instaurate per continuare il lavoro congiunto 

anche su altre progettazioni future. 
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RELAZIONE finale PRIMA ANNUALITA’ 

“Percorsi di integrazione:  

il gruppo classe come fattore protettivo 

e Percorsi di peer education” 

 
 

Premessa teorica 

Il presente progetto si propone di porre le basi per un futuro e più ampio percorso di peer 

education (educazione tra pari) continuato nel tempo, nella forma del peer counseling 

(consulenza tra pari), intesa come vera e propria nuova cultura che coinvolga gli interi 

istituti scolastici. Secondo tale metodologia educativa, gli interventi di prevenzione del 

disagio e promozione della salute non sono più fondati sulla classica trasmissione del 

sapere in cui l’esperto insegna a una platea che apprende passivamente. I ragazzi, che 

vengono prima di tutto considerati soggetti attivi della loro stessa formazione e 

conoscenza, apprendono attraverso modalità partecipative dai propri pari per età, genere, 

esperienze, status ecc. che saranno stati efficacemente selezionati e formati. Partendo dal 

presupposto che è soprattutto durante l’adolescenza che il gruppo dei coetanei svolge 

un’importante funzione di influenza reciproca, la peer education attraverso la trasmissione 

orizzontale del sapere e l’acquisizione di nuovi modelli di competenza, si porrà come 

obiettivi: il miglioramento delle strategie di coping, l’incremento dei livelli di autoefficacia e 

di empowerment, l’individuazione delle condotte a rischio e la promozione del benessere 

bio-psico-sociale. Il peer counselor è in questo caso lo studente che, dopo aver 

partecipato a un training di formazione, mette a disposizione la sua esperienza e le sue 

competenze, per aiutare i suoi compagni a orientarsi meglio all’interno di varie 

problematiche che possono coinvolgere ad esempio il gruppo classe e/o i singoli. 

Soprattutto in ambito scolastico il peer counseling ad esempio può essere efficace per 

quanto riguarda problemi di socializzazione, di comunicazione e di comportamento: in 

base alla teoria social cognitiva di Bandura, le persone modificano maggiormente il proprio 

comportamento se lo vedono attuato da un modello per loro accessibile e desiderabile.  
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Nel contesto scolastico, gli studenti dovrebbero percepire i peer counselors come “pari”, 

persone che vivono la stessa loro esperienza (sono adolescenti credibili e vicini) e questo 

li rende disponibili alla loro influenza. Per i peer counselors d’altra parte questo può 

rappresentare una formidabile occasione per sperimentarsi come degni di fiducia e come 

cittadini attivi che agiscono nell’interesse proprio e degli altri, che si assumono la 

responsabilità di una azione trasformativa sulla comunità scolastica in cui vivono, facendo 

i conti con limiti e regole e con la necessità di negoziare, co-decidere e co-gestire con gli 

adulti. I peer counselors saranno dunque gli studenti delle prossime seconde classi: in 

questo caso si andrà a far leva sulle competenze (empatia, ascolto, abilità sociali ecc.) 

sviluppate durante l’attuale progetto di quest’anno, considerando inoltre che questi ragazzi 

saranno già inseriti e ambientati nel contesto scolastico -e quindi considerati esperti e 

formati- e al tempo stesso, con la prospettiva di rimanere all’interno della scuola per un 

tempo lungo, il che potrà alimentare i successivi sviluppi del progetto.  

È fondamentale ribadire che ogni percorso di peer education, in quanto strategia di 

intervento piuttosto complessa, deve essere pensato e inserito a partire dall’analisi della 

domanda e del contesto, per definire gli obiettivi specifici in maniera puntuale e valutato 

costantemente come processo in itinere.  

 

Osservazioni generali 

 

La prima parte del progetto “Percorsi di integrazione: il gruppo classe come fattore 

protettivo e Percorsi di peer education” si è svolta da Febbraio 2017 a Maggio 2017, 

come previsto dal calendario concordato con le scuole e ha coinvolto tutte le classi prime 

del Liceo Dante Alighieri e del Liceo L. Anneo Seneca di Roma per un totale di 20 classi e 

513 alunni. Nello specifico il Liceo Dante ha sette classi prime per un totale di 169 allievi 

(59 maschi e 110 femmine), un unico plesso scolastico e un unico indirizzo Classico 

nuovo ordinamento; il Liceo Seneca ha tredici classi prime per un totale di 344 alunni (120 

maschi e 224 femmine), tre plessi scolastici e diversi indirizzi: nella sede centrale di via F.  
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Albergotti sono presenti gli indirizzi Linguistico e Scientifico, in via E. Stampini l’indirizzo 

Linguistico e in via F. Maroi l’indirizzo Classico. 

L’equipe è formata da cinque psicologhe: la Dott.ssa Ilaria Pedoni - Psicologa 

Psicoterapeuta Coordinatrice del progetto, le Dott.sse Lavinia Celsan e Margherita Zorzi - 

Psicologhe Senior, le Dott.sse Maria Capece e Valentina Morganti - Psicologhe Junior.  

Il progetto inoltre, in quanto attività integrata con quelle del Dipartimento di Salute Mentale 

- UOC Prevenzione e Interventi Precoci Salute Mentale, è monitorato e supervisionato dal 

Dott. Antonio Romano, Responsabile Coordinamento intervento scuola ex ASL Roma E.  

Nella fase preliminare e di implementazione del progetto, nel mese di Febbraio 2017, tra 

equipe, operatori ASL e rappresentanti della Fondazione Internazionale Don Luigi Di 

Liegro Onlus si sono svolte varie riunioni. Inoltre sono seguiti un incontro tra equipe, 

operatori ASL, rappresentanti della Fondazione Internazionale Don Luigi Di Liegro Onlus, 

Dirigenti Scolastici, docenti referenti del progetto Scuola-Salute e due successivi secondi 

incontri tra equipe, operatori ASL e tutti i docenti coordinatori delle classi coinvolte presso 

le sedi dei due istituti scolastici, al fine di presentare e descrivere il progetto e le sue 

finalità, porre le basi per la collaborazione e la condivisione del lavoro, concordare e 

stabilire un calendario. 

In questa seconda parte dell’anno scolastico in corso dunque, sono stati previsti tre 

incontri in ogni classe della durata di due ore. Ciascun incontro si è sempre svolto in co-

conduzione da parte delle psicologhe dell’equipe e senza la presenza dei docenti. 

Il setting utilizzato ad ogni incontro è stato quello del circle – time con disposizione delle 

sedie in cerchio (ovvero senza banchi), in modo da favorire la comunicazione e l’ascolto 

reciproco. È stata costantemente incentivata una partecipazione attiva dei ragazzi, sia 

durante le discussioni guidate, sia durante le attività proposte che i successivi debriefing.  

I temi affrontati, attraverso le discussioni guidate e le attività proposte, sono stati quelli 

della conoscenza reciproca, del riconoscimento e della valorizzazione delle 

differenze dei singoli, del senso di fiducia, del superamento dei pregiudizi, del 

raggiungimento di un fine comune contrastando l’individualismo, del 

consolidamento del gruppo. 
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In particolare le attività proposte durante gli incontri, da svolgersi singolarmente o in piccoli 

sottogruppi, comprendono: attività di ice breaking (come il “Nodo gordiano”), attività di 

team building (come la “Costruzione di una torre”), attività atte a promuovere un generale 

sviluppo di abilità e competenze sociali (“La terra sta morendo”), attività di autovalutazione 

personale (“Evaluation tree”), attività di valutazione individuale complessiva del percorso 

svolto insieme durante i tre incontri.  

 

I percorsi nelle singole classi 

Nella successiva disamina degli incontri divisi classe per classe saranno evidenziati: 

disciplina, attenzione, partecipazione, coinvolgimento, interesse manifesto da parte dei 

ragazzi, nonché le attività proposte e i temi trattati. 

 

LICEO DANTE ALIGHIERI 
 

 

I A – Dante (24 alunni 8 m e 16 f) 

Classe mediamente numerosa con una prevalenza femminile (il doppio dei maschi). Sin 

da subito la classe si mostra accogliente nei confronti delle psicologhe e incuriosita dal 

progetto proposto, quindi risulta molto facile entrare in relazione con i ragazzi. Il gruppo 

classe si presenta abbastanza affiatato e dà l’impressione di aver costruito delle relazioni 

interpersonali sufficientemente adeguate e di fiducia reciproca, i ragazzi sembrano capaci 

di costituirsi, gli uni per gli altri, come punti di riferimento anche al di fuori del contesto 

scolastico. Partendo da questo presupposto, si sono sviluppate riflessioni circa 

l'importanza del gruppo classe come risorsa, valorizzando i rapporti tra pari e cercando di 

individuare in maniera condivisa le possibili caratteristiche che permettono la costruzione 

di un gruppo coeso. Le riflessioni avanzate dai ragazzi hanno permesso di far emergere 

l’importanza di promuovere la capacità di considerare le diversità individuali come risorse, 

ovvero come quegli elementi che permettano di creare un contesto gruppale in cui 

l’espressione di sé e della propria diversità, diventa un criterio condiviso per sentirsi parte 

del gruppo, piuttosto che esserne un motivo di esclusione.  
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La partecipazione alle attività proposte è stata intensa e costante, i ragazzi hanno 

mostrato interesse e buone capacità di ragionare in gruppo esprimendo ognuno le proprie 

opinioni in maniera critica e intelligente, seppure con alcuni aspetti di rigidità e 

pragmaticità.  

 

I B – Dante (26 alunni, 12 m e 14 f) 

Classe mediamente numerosa, omogenea nel numero tra maschi e femmine. Nel 

complesso i ragazzi si presentano inizialmente abbastanza rigidi e in competizione tra 

loro, pur mostrandosi interessati e partecipi alle attività proposte e al rapporto con le 

psicologhe. Sembra che tendano soprattutto ad organizzarsi in relazioni uno-a-uno con le 

figure esterne di riferimento, a discapito di una relazione fra loro che invece appare 

faticosa e che rischia di appiattirsi sul piano della “performance” individuale. Nella 

partecipazione agli incontri e nella ricchezza delle riflessioni che emergono si rintracciano 

buone potenzialità su cui intervenire. I temi maggiormente espressi riguardano il conflitto 

tra le specificità individuali e il gruppo, ma anche quello tra l’agire razionale e il mondo 

emotivo che sembra spesso rappresentare un ostacolo al raggiungimento dei propri 

obiettivi. Attraverso il lavoro di condivisione delle esperienze, sostenuto da un interesse 

del gruppo ad occuparsi di sé, ovvero delle relazioni che lo costituiscono, è stato possibile 

costruire ipotesi alternative di stare insieme e di vivere il contesto scolastico in generale. 

Una metafora finale, in cui la classe si è rappresentata come l’Unione Europea, ha 

permesso di esplorare la possibilità di costruire un gruppo classe capace di tenere insieme 

le differenze, dando modo a ciascuno di esprimere sé stesso, senza rinunciare al 

sostegno e allo scambio reciproco. 

 

I C – Dante (27 alunni, 8 m e 19 f) 

Classe piuttosto numerosa in prevalenza femminile. Inizialmente il gruppo si mostra 

disomogeneo e in generale poco interessato ad approfondire una conoscenza 

interpersonale che vada oltre il contesto scolastico e i risultati ottenuti nello stesso. I 

rapporti tra gli alunni sembrano essere caratterizzati da un elevato grado di competitività, 

talvolta anche con qualche aspetto di diffidenza e aggressività, il che ha reso difficile la 

possibilità di riflettere sull’importanza del gruppo classe come risorsa.  
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A tal proposito, viene proposto di lavorare in piccoli gruppi allo “Stemma di famiglia”, 

attività tesa a stimolare la conoscenza reciproca. La partecipazione dei ragazzi, sebbene 

rimanga incentrata più sull’individuo che sul gruppo, sembra però aiutarli a riflettere su 

contenuti relazionali condivisi e su vissuti emotivi spiacevoli che caratterizzano tutto il 

gruppo classe. L’individuazione di vissuti comuni sui quali poter lavorare insieme, anche 

se a fatica, ha permesso di spostare il focus da una dimensione propriamente individuale 

ad una più gruppale. La relazione con le psicologhe rimane tuttavia caratterizzata da 

aspetti asimmetrici e quasi di chiusura, specialmente nei momenti in cui si propone di 

riflettere sulle dinamiche che organizzano i rapporti tra loro. Questa criticità, che avrebbe 

probabilmente necessitato di un lavoro più duraturo e mirato, ha limitato la possibilità di 

creare un clima di sufficientemente fiducia con la classe e quindi di proporre un rapporto 

alternativo a quello fondato sull’obbligo e/o sulla valutazione, che sembra caratterizzare 

non solo le relazioni tra pari, ma anche con le figure esterne. 

 

I D – Dante (27 alunni, 10 m e 17 f) 

La classe, a prevalenza femminile, si descrive da subito come molto “vivace”. La prima 

attività proposta, la “Pagina facebook”, risulta effettivamente faticosa: c’è molto rumore e 

agitazione; ciò nonostante i ragazzi sono tutti partecipi e sembrano voler trovare un loro 

modo di organizzarsi e di interessarsi l’uno all’altro. L’ipotesi iniziale è che chiedano di 

avere più occasioni per gestirsi autonomamente come gruppo, pur risultando un po’ 

diffidenti nei confronti delle regole proposte dalle figure esterne (le psicologhe ma forse 

anche gli insegnanti). In quest’ottica è stato possibile gestire le azioni provocatorie nei 

confronti delle psicologhe attraverso la negoziazione di regole condivise per poter 

organizzare meglio le attività da svolgere insieme. L’intervento si è quindi soffermato sulla 

possibilità di rendere il bisogno di affermare la loro identità come gruppo una risorsa, 

piuttosto che un limite nel rapporto con le figure esterne, evitando che si esaurisca in un 

atteggiamento di sola oppositività. Questa dinamica, infatti, sembra portarli anche a 

percepirsi passivi se si tratta di intervenire sui problemi che li riguardano e a proiettare 

tutta la conflittualità all’esterno del gruppo, mentre al suo interno sembra non riuscire ad 

esprimersi. Nell’attività finale in cui si propone, mediante dei bigliettini anonimi, di valutarsi 

come classe, alcuni scrivono che vorrebbero cambiare tutto. I ragazzi ci rimangono molto 

male e sembrano spaventati dalla possibilità che venga minacciata la loro unità di gruppo.  
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Nonostante le difficoltà iniziali, si riesce però a parlarne e alla fine i ragazzi decidono di 

tenere tutti i bigliettini per discuterne meglio tra loro in futuro, durante i collettivi.  

Questo sembra un buon risultato nell’ottica di un intervento volto a promuovere la capacità 

del gruppo di occuparsi di sé attraverso lo scambio reciproco. 

 

I E – Dante (23 alunni, 6 m e 17 f) 

Al primo incontro i ragazzi si presentono molto vivaci e chiacchieroni, soprattutto tra di 

loro: con le psicologhe si sono mostrati abbastanza silenziosi e vengono stimolati a parlare 

più volte senza grande successo. Rispetto al rapporto che hanno tra di loro si definiscono 

una classe unita. Nel corso dell’attività “Lo stemma di famiglia” hanno svolto il compito 

adeguatamente, con lavori di gruppo interessanti. Al momento della condivisone con il 

resto della classe, tutti si sono dimostrati attenti e interessati ad ascoltarsi (sebbene siano 

stati piuttosto sintetici): è stato interessante notare come i vari stemmi siano stati molto 

intimistici, a dispetto della apparente chiusura iniziale. Al secondo incontro i ragazzi si 

sono mostrati più loquaci, disposti a interagire e a raccontarsi. L’idea di una classe unita 

viene ben presto abbandonata: ammettono, a ben pensarci, che non sono poi così uniti e 

che ci sono molti “gruppetti” all’interno della classe. L’attività in piccoli gruppi “La terra sta 

morendo” li ha coinvolti molto: si sono presi tutto il tempo necessario per discutere insieme 

e arrivare a una scelta condivisa. Al momento dell’esposizione davanti agli altri gruppi si 

sono mostrati attenti e incuriositi da alcune delle motivazioni dietro alle scelte operate dai 

compagni. La discussione a fine incontro è stata produttiva: i ragazzi hanno ben colto la 

presenza del pregiudizio nelle interazioni con l’altro e quanto essa possa limitarci. Anche 

al terzo incontro sono partecipativi e parlano molto, riferendosi all’incontro precedente, alla 

discussione sui pregiudizi e su quanto essi molto spesso ci influenzino senza rendercene 

subito conto. Nel corso dell’attività del “Gioco dei mimi” non si sono mostrati 

particolarmente creativi, ma concreti e poco flessibili a cambiare le scene quando i 

compagni non riuscivano a indovinare le vignette. Complessivamente, nella valutazione 

finale, riportano di voler migliorare il rapporto tra di loro, perché sostengono che ci siano 

troppi sottogruppi e che l’unione di cui parlano sia soltanto un’illusione.  

 



                                      

8 
 

 

I F – Dante (21 alunni, 6 m e 15 f) 

Inizialmente i ragazzi sono stati molto vivaci, con un livello di attenzione altalenante. Si 

discute del rapporto che hanno tra loro come gruppo classe, di come sia un gruppo classe 

che funziona e di com'è il rapporto con i docenti. Si presentano come gruppo classe unito, 

nonostante la presenza dei “gruppetti”. Nel corso dell’attività “Pagina facebook”, dopo un 

inizio movimentato, i ragazzi hanno trovato un giusto ritmo, interessandosi maggiormente 

all’attività. Al termine quasi tutti i ragazzi hanno voluto leggere ad alta voce la propria 

pagina con il silenzio e l’attenzione del resto della classe.  Al secondo incontro i ragazzi si 

sono mostrati più silenziosi e attenti. Nel coinvolgere gli assenti all’incontro precedente si 

sono concentrati maggiormente sul racconto dell’attività svolta, trovata utile ai fini della 

conoscenza reciproca, mentre rispetto al progetto in generale sono sembrati più confusi, 

soprattutto riguardo al ruolo dei peers. Nel corso dell’attività “Il dilemma di Abigail”, sono 

stati molto attenti a rispettare la consegna pur mantenendo un alto livello di vivacità. Un 

gruppo in particolare ha iniziato un accesso dibattito: avendo deciso che tutti i personaggi 

della storia avevano “colpe” e non potevano non essere tutti considerati sullo stesso piano, 

sono risultati molto legati al concreto e poco capaci di discutere tra loro in modo 

produttivo. All’ultimo incontro si sono mostrati poco partecipativi, facilmente distraibili, 

alcuni ragazzi in particolare. A tratti arroganti e molto spesso provocatori. Sebbene 

abbiano accettato di buon grado il “Gioco dei mimi” costruendo le varie scene con un buon 

livello di creatività, tuttavia hanno iniziato ben presto a fare confusione, a ignorare le 

regole e a non prendere sul serio l’attività, soprattutto a causa della presenza di alcuni 

elementi che hanno trascinato il resto della classe. Al debriefing sulle prime hanno 

continuato sulla linea della provocazione, ma parlandone tutti insieme hanno poi 

riconosciuto di essere stati maleducati e irrispettosi, soprattutto grazie all’intervento di 

alcuni elementi solitamente più silenziosi. Nella valutazione finale, in generale, hanno 

detto di voler migliorare il loro atteggiamento in classe (il loro essere così confusivi) e 

portare con sé il rapporto con i compagni. Nel complesso appaiono contenti 

dell'esperienza fatta insieme. 
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I G – Dante (21 alunni, 9 m e 12 f) 

La classe, poco numerosa, appare subito visibilmente disunita ed eterogenea. Una parte 

dei ragazzi sembra essere più timida, silenziosa, ma attenta e partecipativa, un’altra metà 

più vivace e disturbante. Nel corso dell’attività “Lo stemma di famiglia”, tale divisione si è 

palesata ancor di più in quanto una parte della classe ha svolto il compito con cura e 

attenzione, mentre un’altra sembra aver preso l’attività meno sul serio. Al secondo 

incontro tutta la classe nel complesso sembra più partecipativa. Anche il gruppo più 

movimentato è diventato più tranquillo e presente. In particolare, raccontano di una 

recente manifestazione che ha portato una serie di discussioni all’interno della classe. 

Occorre spesso intervenire per cercare di mantenere il dibattito su un livello di confronto e 

di scambio produttivo, piuttosto che sfociare nel prendersi in giro e nel gridare senza 

riuscire a dialogare. Rispetto al futuro ruolo dei peers, questo non sembra essere stato 

ben colto. Nel corso dell’attività “La terra sta morendo” hanno discusso molto, ma tutti i 

gruppi alla fine si sono accordati per maggioranza. Durante il debriefing in plenaria sono 

stati partecipativi, disposti a condividere con tutti le loro idee. Nel corso dell’ultimo incontro 

i ragazzi si sono mostrati ancor più partecipativi della volta precedente: hanno ricordato 

con precisione quanto detto e fatto nel corso del secondo incontro, sottolineando l’utilità 

dell’attività svolta poiché li ha portati a pensare e a ragionare insieme su argomenti che 

solitamente difficilmente affrontano tra di loro. Hanno spontaneamente introdotto il tema 

della popolare serie “13 -Thirteeen reasons why” che ha coinvolto tutti, anche i ragazzi più 

silenziosi. Inoltre, la tematica del suicidio ha posto il problema di come fare ad aiutare 

qualcuno a cui si è legati quando quest’ultimo sta male, riconoscendo che spesso è molto 

difficile riuscire a trovare un modo per far sentire il proprio sostegno. Al termine delle 

discussione si è passati all’attività del “Gioco dei mimi”, che ha visto i ragazzi molto creativi 

e divertiti. Hanno rappresentato le vignette con cura e attenzione. Nella valutazione finale 

si sono mostrati contenti dell'esperienza fatta insieme e hanno richiesto più spazio per 

poter parlare di tematiche come quelle affrontate nel corso dell’ultimo incontro poiché 

sentono che li riguarda da vicino e poiché effettivamente non hanno molti luoghi dove 

poterne discutere. 
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LICEO L. ANNEO SENECA 

 

I A - Seneca, sede via F. Maroi (24 alunni, 10 m e 14 f) 

Classe non troppo numerosa, i ragazzi al primo incontro si mostrano subito interessati e 

coinvolti dal progetto, disciplinati e con un atteggiamento consono e adeguato, affrontano i 

temi trattati con una certa maturità e con contenuti interessanti. Intervengono in molti per 

condividere coi compagni anche i temi più intimi (soprattutto le ragazze in questo caso), 

tentando subito di darsi sostegno e conforto. Durante l’attività “Pagina facebook” 

rimangono ordinati e silenziosi e alla conclusione vogliono leggere in molti e condividere 

coi compagni la propria pagina. Al secondo incontro durante l’attività in piccoli gruppi “La 

terra sta morendo”, stimolati sui contributi che tutti possono portare all’interno della classe, 

rispondono l’uno all’altro quasi nella totalità degli alunni, esponendo idee e concetti 

profondi, con differenziazioni puntuali e positive per ciascuno dei ragazzi coinvolti. Si crea 

un buon clima di grande affiatamento. Al terzo incontro emergono altri temi più generali 

riguardanti la scuola. La partecipazione diventa però più scarsa, alcuni contenuti risultano 

piuttosto infantili e l’atteggiamento superficiale e/o di sufficienza di alcuni ragazzi deludono 

un po’ le aspettative create dopo i primi due incontri. Anche rispetto alla richiesta della 

valutazione finale del percorso svolto insieme, sembrano faticare a comprenderne il 

significato. I ragazzi (maschi) che sembrano possedere sul finale contenuti e 

comportamenti più maturi rispetto alle ragazze, non sono purtroppo sufficienti a modificare 

il clima generale.  

 

I B - Seneca, sede via F. Maroi (27 alunni, 8 m e 19 f) 

Classe abbastanza numerosa e a prevalenza femminile, al primo incontro quasi 

all’unanimità esprimono l’urgenza di dover affrontare una situazione difficile che non 

riescono a gestire e risolvere tra di loro, nonostante sia trascorso diverso tempo. Si tratta 

di non riuscire a ritrovare l’ “armonia del gruppo” in seguito a vari  e spiacevoli scambi 

avvenuti tra alcuni ragazzi, sia dal vivo che nella chat comune della classe (come 

raccontano). Emergono forti vissuti di rabbia e frustrazione, nonché un grande senso di 

disgregazione del gruppo. Piuttosto rancorosi nei confronti gli uni degli altri sembrano non 

riuscire a trovare né un punto di incontro né la tolleranza necessaria per andare oltre.  
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Al secondo incontro la situazione sembra più serena e pacata. Durante l’attività “La storia 

di Abigail” (in sottogruppi) discutono animatamente tra loro concentrandosi soprattutto sul 

tema del rapporto genitori/figli, partecipando nella quasi totalità e dando spazio e ascolto 

agli interventi dei compagni. Al terzo incontro si propone il “Gioco dei mimi” a squadre 

(classe divisa in due gruppi), e al debriefing basta un minimo stimolo per far riemergere le 

rigidità, i contrasti e gli attacchi reciprochi emersi al primo incontro, che pur coinvolgendo 

stavolta solo pochi ragazzi, prendono tutto lo spazio e il tempo rimasti. Alla valutazione 

finale (anonima) si dimostrano invece compatti nei contributi personali e quasi 

all’unanimità scrivono di voler buttare “i litigi”, cambiare “i rapporti” tra loro e tenere “le 

amicizie”. 

 

I G - Seneca, sede via F. Albergotti (29 alunni, 11 m e 18 f) 

Classe piuttosto numerosa, sin dalla iniziale disposizione in cerchio, che risulta molto 

rumorosa e caotica, vari ragazzi si distinguono per vivacità: riescono a mantenere 

l’attenzione e a partecipare solo per pochissimo tempo, tendono a distrarsi e chiacchierare 

con il compagno vicino, ammettono di avere già avuto problemi di disciplina. Nella 

discussione guidata intervengono per dare il proprio contributo soltanto in pochi, si 

differenziano un gruppo di ragazzi particolarmente vivaci e un altro gruppo invece (di 

ragazze) composte e assolutamente silenziose. Durante l’attività in piccoli gruppi “Lo 

stemma di famiglia” collaborano più o meno tutti con un discreto impegno. Al secondo 

incontro, nonostante alcuni banchi siano già disposti precedentemente in cerchio (il che 

presupporrebbe un atteggiamento favorevole e collaborativo), già dal raccordo con 

l’incontro precedente è molto complicato mantenere il silenzio e l’attenzione, la 

discussione ne risulta frammentata e faticosa, in pochi intervengono e quasi nessun 

commento viene colto come spunto di riflessione. Richiamati più volte al silenzio e alla 

concentrazione, molti si lamentano (apertamente e non) di non capire il senso 

complessivo dell’incontro. Dichiarano di non sentirsi parte di un gruppo (classe), di essere 

infantili, di essere abituati a parlare senza essere ascoltati e/o turni di parola. Durante 

l’attività in piccoli gruppi “La terra sta morendo” si riproducono le stesse dinamiche di caos, 

scarsa organizzazione e partecipazione.  
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Richiamata la docente in aula, si interrompe l’incontro a una mezz’ora dalla fine, 

motivando ai ragazzi l’impossibilità e l’inutilità di poter proseguire in un clima 

assolutamente inadeguato per gli scopi proposti. Dopo il coinvolgimento della docente 

coordinatrice e la condivisione di quanto accaduto, al terzo incontro si riprende dall’ultimo, 

concluso forzatamente e in anticipo: i ragazzi si dimostrano sin da subito più attenti e 

coinvolti, dimostrando in generale un comportamento più consono e maturo. Anche se ad 

intervenire sono sempre in pochi, si riesce a discutere di come poter operare cambiamenti 

positivi. Tutti, a turno, vengono poi chiamati ad esprimere un parere sull’attuale situazione 

e in molti si lamentano di dare (ai docenti e non) l’immagine di una classe indisciplinata e 

immatura, piena di note e critiche negative, esprimendo una certa insofferenza e 

insoddisfazione.  Molti dichiarano di essere dispiaciuti in particolare per aver interrotto il 

secondo incontro. Alla valutazione finale tutti, abbastanza interessati, si impegnano a dare 

il loro contributo. Buona nel complesso la qualità dell’incontro. 

 

I I – Seneca, sede via F. Albergotti (27 alunni, 6 m e 21 f) 

 Classe mediamente numerosa con una forte prevalenza femminile. Si definiscono una 

classe vivace, ma nel rapporto con le psicologhe appaiono per lo più silenziosi, disorientati 

e a tratti quasi ostili. La partecipazione alle attività, sia esperienziali che riflessive, è scarsa 

e la possibilità di rintracciare un interesse su cui lavorare insieme si rivela molto faticosa. 

Nel secondo incontro si riesce a riflettere sul senso di questo atteggiamento di chiusura 

nei confronti di uno spazio invece potenzialmente utile per loro. Emerge un vissuto 

condiviso di frustrazione e quasi di rinuncia rispetto al futuro, in cui la possibilità che alcuni 

cambieranno scuola, sembra rendere inutile qualsiasi tipo di investimento su di loro in 

quanto gruppo classe. Le difficoltà espresse sembrano partire da un sentimento di 

impotenza nel rapporto con i docenti e con il contesto scolastico in generale. Gli interventi 

hanno avuto come obiettivo quello di riflettere sulla problematicità di un atteggiamento che 

immagini nell’abbandono scolastico e nella passività in generale, la possibilità di evitare il 

confronto con gli altri, specialmente con i docenti. Un risultato del lavoro svolto insieme 

sembra essere stato la possibilità di individuare, nell’interesse condiviso a ricevere una 

formazione qualificata e spendibile nel futuro, un obiettivo comune: elemento 

potenzialmente utile nello sviluppo di un senso di appartenenza che limiti il drop-out 

scolastico quale unica soluzione possibile. 
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I L – Seneca, sede via F. Albergotti (28 alunni, 6 m e 22 f) 

Classe numerosa a forte prevalenza femminile. Si presentano come una classe molto 

coesa; si percepisce una forte complicità tra i membri del gruppo classe e una buona 

capacità di collaborazione. I rapporti interpersonali sembrano essere caratterizzati da un 

elevato grado di fiducia e cooperazione, tanto da aver creato un gruppo di studio fuori dal 

contesto scolastico per aiutarsi nelle materie in cui hanno difficoltà. Nel corso degli 

incontri, i ragazzi esprimono alcune criticità che riguardano principalmente il rapporto con i 

docenti: sentono che la coesione che caratterizza il gruppo non viene valorizzata né 

tantomeno utilizzata come una risorsa, ma che in certi casi venga quasi scoraggiata. Ciò 

sembra aver instaurato una dinamica negativa nel rapporto tra docenti e gruppo classe 

caratterizzata da un clima di diffidenza e frustrazione, e da un vissuto di impotenza e 

passività degli alunni nei confronti del corpo decente. La partecipazione alle attività 

sembra essere buona, emergono tuttavia degli aspetti di rigidità che sembrano ricreare le 

caratteristiche di asimmetria che orientano i rapporti tra docenti/alunni, a scapito della 

fiducia e della capacità di collaborazione che caratterizza invece i rapporti tra pari nel 

gruppo. Il percorso insieme si è concentrato sulla possibilità di integrare la capacità di 

costruire rapporti affettivi tra i ragazzi, con l’interesse a individuare obiettivi comuni ma 

anche a differenziare le funzioni al loro interno, al fine di costituirsi quali interlocutori 

“legittimi” nel rapporto con le figure esterne.  

 

I P - Seneca, sede via F. Albergotti (30 alunni, 18 m e 12 f) 

Pur essendo una classe molto numerosa, al primo incontro riescono a disporsi in cerchio 

non troppo rumorosamente. Durante la discussione guidata intervengono in pochi ma in 

maniera piuttosto matura. Emergono vari malumori più o meno espliciti (ad esempio 

rispetto ai rappresentanti di classe). Ammettono la presenza di vari “gruppetti” che spesso 

faticano ad interagire, di non conoscersi ancora bene tra loro e che sono stati spesso 

ripresi dai docenti per l’assenza di disciplina. Durante l’attività “Pagina facebook” si 

dimostrano tranquilli e rispondono in maniera ordinata alle domande dei compagni, anche 

se solo in 2/3 vogliono poi leggere davanti a tutti la propria pagina. Al secondo incontro, 

abbastanza rumorosi, faticano a rimanere concentrati e in silenzio o a partecipare 

attivamente per la durata intera dell’incontro.  
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Pongono l’attenzione sull’aiuto reciproco nei compiti (quelli assegnati per il giorno 

successivo): in molti sostengono che sia necessario sostenersi a vicenda, mentre altri, 

forse più individualisti e pessimisti, pensano invece che i compagni disattenti non si 

“meritino” l’aiuto degli altri o che non ci sia “niente da fare” per chi non ha dimostrato 

interesse o capacità. Scarso è il tempo rimasto per l’attività in piccoli gruppi “La terra sta 

morendo” e anche il conseguente debriefing risulta piuttosto scarno. Al terzo incontro la 

discussione guidata verte di nuovo sull’aiuto reciproco e i rapporti tra compagni. Qualcuno 

interviene per manifestare il proprio malcontento nei confronti dei ragazzi che vanno 

meglio e che quindi sono più benvoluti dai professori: ne consegue una spiacevole 

contrapposizione di chi viene direttamente chiamato in causa, emergono critiche, giudizi e 

pregiudizi. Altri lamentano l’insistenza di alcune “prese in giro” che vanno avanti da diverso 

tempo, più o meno pesanti ma comunque mal tollerate. Sono soprattutto le ragazze che 

con i loro interventi e commenti riescono a regolare e smorzare un po’ i toni e numerosi, 

nel finale, dicono di aver apprezzato questa possibilità di potersi confrontare tra loro, 

riuscendo ad esprimere la propria opinione. Si conclude in maniera soddisfacente sulla 

valutazione dei ragazzi nel complesso positiva del percorso svolto insieme. 

 

I Q – Seneca, sede via F. Albergotti (27 alunni, 16 m e 11 f) 

La classe, abbastanza numerosa e omogenea nel numero tra maschi e femmine, si 

mostra interessata all’incontro con le psicologhe, nonostante partecipi in maniera attiva 

solo una minoranza di essa. Chi si espone sembra farlo in rappresentanza dei “gruppetti” 

presenti, che vengono individuati quali ostacoli all’appartenenza all’intero gruppo classe. 

La domanda che la classe sembra rivolgere è quella di diventare una classe “unita”. Nella 

prima attività proposta, la “Pagina facebook”, tesa a esplorare la conoscenza reciproca, le 

informazioni raccolte appaiono distorte da scherzi e battute. Dire qualcosa di autentico 

rispetto a sé sembra imprudente mentre, viceversa, camuffarsi dietro la finzione diventa 

l’unico modo per condividere qualcosa e sentirsi parte del gruppo. Grazie alla disponibilità, 

ma anche alle capacità riflessive espresse dal gruppo classe, è stato possibile trattare 

questa difficoltà a integrare l’interesse individuale, quindi anche il raccontarsi, con 

l’interesse rivolto al gruppo. Questo ha permesso di ridefinire la domanda iniziale della 

classe nei termini di essere aiutata ad organizzare le individualità al suo interno in maniera 

produttiva, ovvero lavorando insieme a un obiettivo.  
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Un risultato ottenuto sembra essere stato la possibilità di individuare e riconoscere 

elementi trasversali alla classe in cui tutti potessero sentirsi implicati, ad esempio nel 

condividere aspettative e rappresentazioni circa la funzione formativa dei docenti e il 

rapporto con la scuola in generale. Si sono inoltre utilizzate le riflessioni sulla funzione dei 

peers per immaginare un modo di stare in rapporto coi compagni che tenga insieme 

differenze individuali e obiettivi comuni. 

 

I R – Seneca sede via F. Albergotti (17 alunni, 9 m e 8 f) 

La piuttosto anomala scarsa numerosità della classe, derivante anche dal ritiro di 7 ragazzi 

dall’inizio dell’anno, pare aver determinato il timore condiviso che l’anno prossimo la 

classe venga “smembrata”. Questa paura sembra aver portato i ragazzi a privilegiare un 

rapporto piuttosto competitivo tra loro e specialmente nella contrapposizione tra maschi e 

femmine, a discapito del sostegno reciproco. Nonostante le rilevanti difficoltà a 

comunicare senza svalutarsi o incolparsi reciprocamente, dichiarano da subito l’interesse 

ad utilizzare gli incontri proposti per occuparsi di quelli che loro stessi definiscono 

“problemi di relazione” all’interno della classe. Questo interesse, insieme alla capacità di 

esprimere e riflettere sulle loro emozioni, sono state le risorse fondamentali per intervenire 

sulle dinamiche di competizione e conflitto espresse all’inizio degli incontri. Nel rapporto 

con le figure esterne appaiono bisognosi di riconoscimenti individuali e di punti di 

riferimento autorevoli, faticando invece a rappresentarsi come gruppo classe. Il percorso si 

è concentrato sulla promozione di un’identità di gruppo a partire dall’ammissione di avere 

un interesse reciproco a conoscersi e a sostenersi. Rintracciare vissuti comuni ha 

permesso alla classe di sperimentarsi in attività cooperative con esiti molto positivi. 

Nell’ultima parte dell’incontro conclusivo, la confusione viene sostituita da una 

partecipazione attenta ai contenuti della valutazione finale. L’incontro si chiude con una 

foto di gruppo che sembra ben rappresentare un risultato del lavoro svolto. 

 

I F - Seneca, sede via E. Stampini (29 alunni, 7 m e 22 f) 

Classe a forte maggioranza femminile. A parte 2/3 elementi fortemente disturbanti, 

durante la discussione guidata di conoscenza iniziale intervengono in pochi e la gran parte 

dei ragazzi non si espone e rimane in silenzio.  
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Si mostrano apparentemente tranquilli, non troppo coinvolti né partecipi. Durante l’attività 

in piccoli gruppi “Lo stemma di famiglia”, i vari lavori vengono descritti in maniera 

abbastanza sintetica, anche se i ragazzi dimostrano di avere una certa concentrazione e 

comprensione degli obiettivi proposti. Si evidenzia negativamente un ultimo gruppo che 

invece manifesta apertamente un atteggiamento di sufficienza e al limite della 

provocazione (nei confronti delle psicologhe e dei compagni). Al secondo incontro 

permane un generale clima di scarso interesse e partecipazione, che potrebbe denotare 

chiusura e difesa, indifferenza, noia o altro. Durante l’attività proposta “La storia di Abigail” 

e il successivo debriefing non emergono tematiche particolarmente interessanti. Un’ipotesi 

è che non sia facile potersi esprimere liberamente davanti ai compagni (anche e 

soprattutto per esporre un parere contrario) e che i pochi elementi che spesso catalizzano 

(in negativo) l’attenzione dei conduttori con continui richiami alla disciplina, possano aver 

influito sul clima generale degli incontri. Alle valutazioni anonime conclusive si mostrano 

invece nella quasi totalità attenti e disciplinati, contribuendo e partecipando attivamente. 

 

I H – Seneca, sede via E. Stampini (29 alunni, 12 m e 17 f) 

La classe appare in generale interessata al progetto, con una partecipazione da subito 

attiva. Al primo incontro il tema del gruppo classe li coinvolge molto: raccontano della 

divisione all’interno della classe in piccoli gruppi, della difficoltà che incontrano spesso a 

comunicare tra loro e di alcune problematiche legate al rapporto con gli insegnanti. 

Rispetto agli obiettivi del progetto, ritengono utile la presenza di un loro pari come figura 

alla quale riferirsi senza sentirsi giudicati. Nel corso dell’attività, la “Pagina Facebook”, i 

ragazzi si mostrano partecipi anche se molto confusionari. Si riesce in questo modo a 

osservare quanto riportato poco prima dalla maggioranza della classe e cioè una difficoltà 

a comunicare tra loro. Molti, infatti, sono inibiti nell’andare dai compagni e porre le 

domande scritte sul foglio. Al secondo incontro i ragazzi, senza nessuna indicazione 

posizionano le sedie in cerchio, comprensive delle due riservate alle psicologhe. 

Comunicano apertamente che sono contenti di fare questi incontri poiché ritengono che 

possa essere utile all’intera classe, essendo consapevoli del loro essere poco uniti. Nel 

corso dell’attività, “La storia di Abigail”, i ragazzi si mostrano incuriositi.  
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Discutono tra loro in modo più o meno costruttivo per poi, in tutti i casi, arrivare a stilare 

una lista per maggioranza. Durante lo scambio di idee con gli altri gruppi in plenaria si 

sono mostrati un po' critici e non sempre in accordo rispetto alla scelta operata dagli altri 

compagni. Al terzo incontro non solo le sedie sono già disposte in cerchio, ma i ragazzi 

stessi ne hanno ricordato la data evitando di entrare in seconda ora (a causa dell’assenza 

di un docente) e di perdere in tal modo l’incontro: a segnalare, sembrerebbe, un notevole 

interesse. Riprendendo l’argomento dei rapporti all’interno della classe, discutono di come 

sia ancora divisa in gruppetti ma che durante i primi due incontri hanno avuto modo di 

osservare alcuni comportamenti in atto tra loro: il che sembra essere stato utile e 

importante per poterne prendere consapevolezza. Inoltre sottolineano come, attraverso 

questi incontri, abbiano avuto modo di parlare anche con persone con le quali solitamente 

interagiscono poco e di affrontare temi di cui generalmente non discutono. Nel corso 

dell’attività del “Gioco dei mimi” si nota una certa difficoltà a comprendere la consegna e 

poi a svolgerla. I due gruppi non riescono a rappresentare e a far indovinare all’altro quello 

che stanno rappresentando, come se non riuscissero a immedesimarsi nella posizione 

dell’osservatore. Aiutati a capire quello che stava accadendo, riescono poi a lavorare 

meglio. Uno dei gruppi in particolare (in prevalenza maschile) si è mostrato meno 

partecipativo e più distraibile per la presenza di un paio di elementi che hanno messo 

anche gli altri in difficoltà. Tuttavia, coloro che hanno visibilmente sofferto il poco impegno 

di alcuni componenti del gruppo non sono riusciti a esternare tale dispiacere nel corso del 

debriefing. Nella valutazione finale scrivono di voler portare con sé il gruppo classe, ma 

trasformato, più unito. Quasi tutta la classe vorrebbe cambiare alcuni atteggiamenti che 

hanno tra di loro, come il non ascoltarsi. Chiedono di potere avere altri incontri in futuro, in 

quanto utili e necessari per poter lavorare meglio in gruppo 

 

I K – Seneca, sede via E. Stampini (23 alunni, 3 m e 20 f)   

Si definiscono una classe unita, un paio di ragazzi raccontano della loro esperienza alle 

scuole medie e la mettono a confronto con quella attuale, proprio per sottolineare l’unione 

che sentono di aver creato con tutta la classe. La minoranza maschile sembra lamentare 

un po’ la forte disparità numerica. Nel corso dell’attività proposta, “La pagina facebook”, i 

ragazzi si mostrano disciplinati, interessati al compito e disposti a leggere al resto della 

classe la propria pagina.  
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Alla fine suggeriscono anche alcune domande aggiuntive a cui avrebbero risposto 

volentieri. Al secondo incontro le sedie sono già disposte in circolo, i ragazzi sono molto 

educati e tra di loro sembrano molto rispettosi: quando parlano si danno il turno senza 

parlarsi sopra. Nonostante l’apparente “perfezione”, si nota una tensione che rimane in 

sottofondo e che emerge solo a tratti. Si discute con i ragazzi della serie “13 – Thirteen 

reasons why”, cercando di capire cosa hanno colto dalle varie puntate. Nel corso 

dell’attività “La storia di Abigail”, i ragazzi si comportano come se avessero ricevuto un 

compito: si dividono in gruppo da soli, i tre maschi si distribuiscono nei vari gruppi, 

discutono silenziosamente. Le liste stilate dai gruppi sono pressoché identiche, così come 

le motivazioni che hanno portato alle varie scelte. Si ha l’impressione che abbiano fatto le 

scelte più “corrette” e qualche ragazzo dice di aver cambiato idea sulla posizione di alcuni 

personaggi perché ha ascoltato il parere di altri compagni. Al terzo incontro si riprende 

dall’ ultima attività svolta e i ragazzi sembrano averla apprezzata, cogliendone 

parzialmente il senso. Durante l'attività del “Gioco dei mimi” sono molto operativi, sebbene 

qualcuno reinventi le vignette. Nel complesso restano molto educati e partecipativi. Solo 

nella valutazione anonima finale forse riescono ad esporsi davvero, scrivendo che 

avrebbero cambiato le attività proposte, trovando utile solo la prima (quella della “Pagina 

facebook"). Interessante notare come nella valigia abbiano portato tutti l’amicizia e nel 

cestino abbiano buttato quasi tutti le false amicizie.  

 

I M - Seneca, sede via E. Stampini (28 alunni, 7 m e 21 f) 

Classe molto vivace e non sempre facile da gestire. I ragazzi hanno difficoltà nel parlare 

uno alla volta, spesso si sovrappongono. Descrivono la classe e le divisioni che ci sono al 

suo interno e in diversi momenti è possibile osservare chiaramente quello che viene 

espresso verbalmente dagli stessi ragazzi. Nel corso dell’attività, “Lo stemma di famiglia”, i 

ragazzi si dedicano allo svolgimento del compito con creatività e cura. Al secondo incontro 

sono molto vivaci ma a mano a mano più attenti. Discutono dei loro docenti in particolare e 

in generale di come dovrebbe essere, secondo loro, un buon professore. In questo caso 

riescono a darsi il turno di parola, a interagire tra loro in modo costruttivo, a esporre le 

proprie idee senza parlare contemporaneamente. Sembra un’altra classe rispetto al primo 

incontro: i ragazzi si sono calmati enormemente, seguono i discorsi, ascoltano gli 

interventi degli altri, comunicano.  
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Nel corso dell’attività “La terra sta morendo” si dividono in piccoli gruppi da soli, discutono 

animatamente ma senza esagerare. Prendono sul serio la consegna. Nei casi in cui ci 

sono stati momenti di stallo hanno ricorso alla maggioranza per decidere chi portare e chi 

no. Nel complesso si mostrano presenti, attenti, incuriositi dall’attività e dalla discussione 

sul pregiudizio e sul ruolo che esso ha nelle loro vite. Al terzo incontro sono molto vivaci e 

agitati, restano tranquilli a fatica, sebbene rimangano educati. Riprendendo il discorso 

dell’incontro precedente nasce una lite abbastanza furibonda tra tre elementi della classe, 

che si riesce però a sedare e una volta riportato l’ordine si discute di quanto accaduto. Nel 

corso dell’attività del “Gioco dei mimi” i ragazzi sono ben disposti, si calmano e tornano più 

partecipativi. Si impegnano nella rappresentazione delle varie vignette. Al momento della 

valutazione finale riemergono le problematiche della classe che vorrebbero si 

trasformasse, eliminando i falsi rapporti che ci sono, correggendo il loro modo di 

comportarsi, il loro atteggiamento e la loro incapacità a stare tranquilli e attenti nelle varie 

situazioni. Tuttavia nel complesso sembrano aver valorizzato la possibilità che gli è stata 

data di fare delle attività tutti insieme e di discuterne. 

 

I N – Seneca sede via E. Stampini (26 alunni, 7 m e 19 f) 

Al primo incontro i ragazzi appaiono vivaci ma attenti, descrivono la loro classe, alcuni 

problemi che ci sono tra di loro e i gruppetti che ormai si sono creati e che portano 

discussioni, soprattutto quando devono interagire con alcuni docenti, facendo anche 

riferimento a episodi specifici. Nel corso dell’attività “La pagina Facebook”, dopo un inizio 

poco fluido i ragazzi iniziano a muoversi incuriositi verso i compagni per porre le varie 

domande. Al momento della lettura diversi ragazzi si propongono di condividere la propria 

pagina ad alta voce, con il silenzio e l’attenzione di tutti. Al secondo incontro i ragazzi sono 

visibilmente contenti dell’incontro, parlano di nuovo del rapporto coi docenti e delle 

discussioni che ne nascono in classe. Svolgono l'attività “La terra sta morendo” mostrando 

molta curiosità nei confronti della storia e sembrano lavorare volentieri. Le successive 

discussioni sono animate e interessanti. I vari gruppi si ascoltano vicendevolmente in 

silenzio e con attenzione. Al momento della lettura del secondo avviso, i vari gruppi, come 

se si sciogliessero senza volerlo, si ritrovano tutti più uniti, ridendo e commentando 

insieme quanto appreso. Durante il terzo incontro i ragazzi raccontano di una situazione 

che si è venuta a creare qualche giorno prima e che ha portato a diversi dibattiti tra loro.  
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In particolare, uno dei rappresentanti di classe dice di essersi sentito solo e poco 

sostenuto. Si discute quindi insieme del ruolo dei rappresentanti di classe, delle difficoltà a 

cui vanno incontro e di quanto sia importante a che tutta la classe si senta rappresentata 

dalle loro parole, in quanto figure di raccordo riconosciute da tutti. Viene sottolineata 

l’importanza di usare al meglio gli spazi dei collettivi, molto spesso invece vissuti come ore 

durante le quali non fare nulla. Al momento della valutazione finale viene riportato il 

desiderio di cambiare alcuni atteggiamenti che hanno tra loro e che non permettono di 

stare bene insieme, viene inoltre esplicitato il desiderio di essere più uniti e più coesi.  

 

Osservazioni conclusive 

Durante questa prima parte del progetto, che si struttura e completa su un piano biennale, 

ci si è proposti di lavorare all’interno dei singoli gruppi classe con l’obiettivo di incentivare il 

senso di appartenenza al gruppo, aumentare la collaborazione, la cooperazione e 

l’integrazione tra pari, per favorire un diffuso clima positivo e di benessere e per limitare 

l’emarginazione o l’isolamento, fenomeni che possono provocare, oltre al malessere 

individuale con il conseguente scarso rendimento scolastico e possibili abbandoni 

scolastici, l’insorgenza del fenomeno del bullismo. In questa prospettiva serve ribadire e 

sottolineare come il gruppo classe divenga una risorsa e un fondamentale fattore di 

protezione.  

Il fine ultimo è stato quello di porre le basi per la successiva e seconda parte del progetto 

che prevede invece il percorso di peer education e che verrà dunque ad inserirsi all’interno 

di una già diffusa cultura che intende promuovere le competenze tra pari. 

Successivamente alle nuove riunioni di coordinamento e raccordo tra equipe, operatori 

ASL, Dirigenti Scolastici, docenti referenti, docenti coordinatori, rappresentanti della 

Fondazione Don Luigi Di Liegro Onlus, i prossimi incontri in classe avverranno dunque in 

concomitanza con l’inizio del successivo anno scolastico 2017/2018, così come i laboratori 

di formazione specifica dei peer councelors (individuati attraverso le autocandidature dei 

ragazzi, le segnalazioni dei docenti e le indicazioni dei compagni di classe), che i ragazzi 

intraprenderanno in gruppi interclasse per ogni istituto scolastico. 
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Si evidenzia come per l’agevole svolgimento del progetto sia stato fondamentale il 

rapporto di reciproca collaborazione tra l’equipe e i Dirigenti Scolastici, il personale 

docente e non docente di entrambe le scuole. Le periodiche riunioni di equipe, oltre alla 

funzione di pianificazione e progettazione, hanno mantenuto tra le psicologhe un costante 

raccordo, monitoraggio e condivisione del lavoro svolto, contemporaneamente, il confronto 

con la Dott.ssa Patrizia Casalegno e Dott. Antonio Romano, responsabili dei progetti di 

intervento e sportello di ascolto rispettivamente al Liceo Seneca e a Liceo Dante, hanno 

permesso di integrare le attività del presente progetto con quelle della UOC - PIPSM.  

In generale, tutti gli studenti dei due istituti scolastici coinvolti hanno dimostrato  buon 

livello di interesse, partecipazione, atteggiamento accogliente e collaborativo. Si ritiene il 

lavoro svolto nella prima annualità proficuo ed efficace, gli obiettivi auspicati 

(incentivazione del senso di appartenenza al gruppo classe, incremento di relazioni 

collaborative e di partecipazione attiva, integrazione tra pari, miglioramento delle capacità 

di coping, incremento dei livelli di empowerment, individuazione delle condotte a rischio, 

senso di responsabilità) sono stati raggiunti. Ciò rappresenta un buon presupposto per la 

prosecuzione e lo sviluppo del progetto, come previsto, nel prossimo anno scolastico. 

 

 

Bibliografia: 

“L’adolescenza come risorsa. Una guida operativa alla peer education” G. Di Cesare, R. 

Giammetta ed. Carocci Faber 

“Adolescenza e rischio. Il gruppo classe come risorsa per la prevenzione” a cura di F. Giori 

ed. Franco Angeli 

“Intelligenza emotiva” D. Goleman ed. Bur Rizzoli 

 

A cura di: 

Ilaria Pedoni, Lavinia Celsan, Margherita Zorzi, Maria Capece, Valentina Morganti 
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ALLEGATO - Attività proposte: due esempi  

Nel corso dei tre interventi, in ogni gruppo classe, sono stati previste sei tipologie di 

esercitazioni, proposte in maniera specifica e mirata a seconda del gruppo classe, oltre 

alle autovalutazioni dei ragazzi e alle valutazioni finali del percorso svolto. 

Gli obiettivi di queste attività in esempio, da svolgere in gruppo sono: discutere sugli 

stereotipi e sui pregiudizi, valutare le abilità necessarie a un problem solving cooperativo 

(“La terra sta morendo”) e approfondire la conoscenza reciproca stimolando la curiosità 

degli studenti (“Pagina facebook”).  

 PRIMO ESEMPIO : “La terra sta morendo” 

SVOLGIMENTO: Una volta letto tutti insieme il primo avviso ogni studente esegue le istruzioni 

riportate in maniera individuale. Poi si dividono gli studenti in gruppi in modo da stilare una nuova 

lista all’unanimità. Una volta compilato lo schema allegato, si discutono in plenaria le scelte 

effettuate dai gruppi. Viene poi distribuito il Secondo avviso, si 

commentano le scelte fatte e le possibili alternative. 

PRIMO AVVISO  

La terra sta morendo. Unica possibilità di salvezza, una 

navicella spaziale con sette posti che sta per partire per un 

altro pianeta. Intorno alla navicella vi sono undici persone che 

aspirano a partire, Voi vi trovate nella posizione di dover 

scegliere le sette che partiranno e costruiranno il primo nucleo 

di una nuova civiltà. Di loro sappiamo pochissimo, quasi 

niente, e tuttavia su queste basi dovete scegliere anche rapidamente, altrimenti nessuno rimarrà in 

vita. Per ogni candidato alla partenza dovete decidere se parte o meno, e dovete giustificare in 

poche parole la vostra decisione. I candidati e le informazioni che abbiamo a disposizione sono le 

seguenti:  

 Militante nero  

 Poliziotto con fucile  

 Atleta  

 Architetto  

 Cuoca  

 Falegname cieco  

 Dottoressa  

 Prostituta  

 Ragazza di 16 anni incinta  

 Musicista gay  

 Sacerdote.  

Inutile fare altre domande, questo è tutto quello che sappiamo. Pochi minuti di tempo per decidere. 
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CANDIDATO SÌ O NO MOTIVAZIONE 

Militante nero  
  

Poliziotto con 

fucile  

  

Atleta  
  

Architetto  
  

Cuoca  
  

Falegname 

cieco  

  

Dottoressa  
  

Prostituta  
  

Ragazza di 16 

anni incinta  

  

Musicista gay  
  

Sacerdote   

 

SECONDO AVVISO  

Quando la navicella con i prescelti sta già viaggiando verso il nuovo modo ci arriva un secondo 

documento, con altre informazioni più dettagliate su ciascuno dei candidati (prescelti e no). 

Leggiamole:  

 il militante nero è un pacifista, esperto in non-violenza e gestione creativa dei conflitti  

 il poliziotto con fucile è un giovane e atletico leader dei Boy Scout, uno che userebbe il 

fucile unicamente per procurare il cibo con la caccia  

 l’atleta è una donna di 70 anni, che ha vinto le Olimpiadi delle Gray Panthers  

 l’architetto mangia solo rape rosse, pianta che non sembra vivere sul nuovo pianeta  

 la cuoca ha lavorato solo nel carcere di Sing Sing, ed ha imparato a cucinare solo quel tipo 

di pietanze  

 la prostituta è un’ottima cuoca, giovane, allegra e gode di ottima salute  

 la ragazza di 16 anni ha l’AIDS  

 il musicista gay: “Suona solo l’organo!”…  
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 il falegname cieco è un famoso maestro delle costruzioni in legno e sarebbe in grado di 

insegnare queste sue abilità a chiunque  

 la dottoressa è una laureata in legge, dirigente della Pubblica Amministrazione  

 il sacerdote è il capo di una setta fondamentalista musulmana 

SECONDO ESEMPIO: “Pagina facebook” 

SVOLGIMENTO: La pagina viene fatta girare ad ogni domanda e a compilarla saranno in molti: ai 

ragazzi viene chiesto di svolgere una sorta di “intervista” per poter rispondere in maniera esaustiva 

soprattutto alle domande più complesse e personali.  

 

Nome: 

 

Soprannome: 

 

Data di nascita: 

 

Fratelli/sorelle? 

 

Che storia ha il tuo nome? 

 

Qual è il posto più bello in cui sei stata/stato? 

 

Qual è una tua paura? 

 

Qual è il tuo grande desiderio? 

 

Cosa fai quando ti senti triste? 

 

Che lavoro volevi fare quando eri piccolo/piccola? 

 

Come hai scelto questa scuola? 



                 
                                                                                                                                                                                                                                                             
                                                                                                         

BREVE SINTESI ATTIVITA’ SECONDA ANNUALITA’ 

OTTOBRE – DICEMBRE 2017 

“Percorsi di integrazione: il gruppo classe come fattore 

protettivo e Percorsi di peer education” 

 

Come già stabilito dal calendario del presente progetto biennale iniziato l’anno scorso, a 

seguito dei “Percorsi di integrazione” (svolti in tre incontri della durata di due ore ciascuno e 

condotti in co-presenza dai membri dell’equipe durante la seconda parte dell’anno scolastico 

2016-2017), la seconda annualità (nel corso dell’anno scolastico 2017-2018) prevede un 

incontro iniziale in tutte le classi seconde dei licei Dante e Seneca al fine di poter individuare 

i ragazzi che faranno parte dei gruppi di peer counselors, per poi poter procedere con la 

loro formazione, monitoraggio, valutazione e verifica.  

In particolare, si formeranno un unico gruppo per il Liceo Dante e due gruppi per il Liceo 

Seneca, a causa della numerosità delle classi e della presenza di tre diversi plessi scolastici. 

Mentre per la prima parte del progetto ad essere coinvolte direttamente erano gli interi  

gruppi classe, durante la seconda fase invece, i ragazzi che vorranno partecipare, 

selezionati nelle classi seconde, andranno a formare un gruppo interclassi che lavorerà 

insieme agli operatori per sviluppare determinate conoscenze e abilità in un percorso di sei 

incontri della durata di due ore ciascuno e da svolgersi all’interno dell’orario scolastico, al 

termine dei quali potranno attivare, secondo la loro modalità e creatività, il dispositivo di 

“consulenza” (su tematiche presumibilmente riguardanti la didattica e le dinamiche interne 

alle varie classi), che sarà poi messo a disposizione dei propri “pari”, ovvero di tutti gli allievi 

del biennio in corso, all’interno dei rispettivi istituti scolastici e per un periodo di tempo 

prestabilito, allo scopo di migliorare, consolidare e rinforzare i rapporti tra gli studenti, i 

rapporti tra studenti e docenti, il senso di partecipazione attiva e di appartenenza alla scuola, 

la conoscenza reciproca, la collaborazione tra i ragazzi, il clima scolastico in generale.  

Durante il periodo di attuazione di tale servizio da parte dei peer counselors, i membri 

dell’equipe continueranno a condurre con il gruppo incontri di “Monitoraggio e supervisione” 

al fine di sostenere e supportare tanto il gruppo quanto i singoli.  

 



                 
 

Seguirà inoltre un’ultima fase di “Valutazione e verifica” che, tramite la somministrazione di 

brevi questionari i cui dati e risultati verranno inseriti nella relazione conclusiva al termine 

del progetto, consentirà di focalizzare al meglio i punti di forza e i punti di debolezza 

intercorsi durante l’attuazione della consulenza tra pari e del progetto in generale. 

L’obiettivo generale resta quello di facilitare, sostenere e rafforzare gli scambi, la 

conoscenza e la fiducia reciproca dei ragazzi, oltre a migliorare la cooperazione e la 

coesione all’interno di ogni gruppo classe e all’interno dell’istituto scuola, affinché questo 

possa rappresentare un fattore di protezione per il benessere di tutti e un fattore di 

prevenzione per le possibili situazioni di disagio, di esclusione, isolamento o bullismo.  

 

Sintesi report Ottobre / Dicembre 2017: 

Nei mesi di Ottobre e Novembre 2017 si sono svolti gli incontri nelle seconde classi dei licei 

Dante e Seneca coinvolti per poter fornire un raccordo con il percorso svolto l’anno 

precedente, definire meglio gli obiettivi e gli scopi della seconda annualità del progetto, 

valutare e selezionare gli eventuali candidati interessati al percorso di peer counseling.  

In particolare, il focus delle discussioni guidate in ogni classe è stato rivolto alle competenze 

e alle condizioni necessarie per la partecipazione agli incontri successivi di formazione e 

alla conseguente attuazione del servizio di consulenza tra pari. Tra le attitudini personali dei 

futuri peer counselors, individuate dai ragazzi stessi, ci sono: la motivazione, l’impegno, la 

disponibilità di tempo, la curiosità e l’interesse verso il progetto in generale, la fiducia in se 

stessi, la coerenza e la credibilità, la capacità di ascolto, il rispetto degli altri e un 

atteggiamento non giudicante, l’empatia, la capacità di lavorare in gruppo e di comunicare 

in modo chiaro, avere il sostegno da parte dei propri pari destinatari del progetto. 

Fondamentale è stato capire che i peer counselors devono potersi assumere la 

responsabilità di lavorare in gruppo all’interno della scuola, mettendosi a 

disposizione dei propri compagni per promuovere il benessere della comunità cui 

appartengono. E che scopo della formazione dei peer counselors è il potenziamento 

delle risorse personali, lo sviluppo dell’autoefficacia e delle competenze 

(empowerment) individuate insieme, comprese e condivise (life skills). 

 



                 
 

In generale, in entrambi gli istituti scolastici, la partecipazione dei gruppi classe è stata molto 

buona, con discreti gradi di interesse e di coinvolgimento rispetto al progetto.  

Più in particolare, alcune classi si sono differenziate per una fortissima e immediata risposta 

positiva, mentre in tre casi, dove già alcune criticità erano state riscontrate nella prima parte 

del progetto svolto l’anno scorso, il gruppo classe ha risposto invece in maniera piuttosto 

chiusa e difesa, senza mostrare particolare attenzione e dunque senza alcuna proposta di 

candidatura, per cui ne mancano i rappresentanti nel gruppo interclassi. 

Nella maggior parte dei casi, al termine delle discussioni guidate, si sono proposti e 

candidati come peer counselors un numero considerevole di ragazzi (con una forte 

prevalenza di femmine), con grande motivazione e determinazione. Si è quindi quasi 

sempre proceduto alla scelta di due/tre studenti tramite successiva votazione anonima, 

nell’idea di fornire dei nominativi accettati e sostenuti dal gruppo classe di appartenenza. 

Il definitivo gruppo interclassi di peer counselors del Liceo Dante è formato da 16 ragazzi 

(11 F e 5 M), il gruppo del Liceo Seneca – Sede Centrale è formato da 17 ragazzi (13 F e 4 

M) e il gruppo del Liceo Seneca – Sedi Succursali è formato da 10 ragazzi (8 F e 2 M).  

Nei primi tre incontri di “Formazione” svolti tra Novembre e Dicembre 2017 ci si è soffermati 

soprattutto sulla costruzione dei nuovi gruppi, composti da ragazzi provenienti da una 

precedente esperienza comune (il progetto “Percorsi di integrazione”), ma che in molti casi 

(fatta eccezione ovviamente dei propri compagni di classe) non si conoscono tra loro. Il 

primo passaggio è stato quindi quello delle presentazioni, delle descrizioni di sé e delle 

proprie classi, per favorire il più possibile la conoscenza reciproca, facilitata dalla 

condivisione dei racconti del percorso già fatto insieme, delle problematiche emerse l’anno 

scorso in ogni gruppo classe e degli eventuali cambiamenti avvenuti fino ad oggi. 

Si è poi proceduto ad una sorta di analisi della domanda, per poter cominciare a pensare 

insieme alla progettazione delle attività di consulenza. A partire dalle singole esperienze 

personali (e di classe), la gran parte dell’attenzione dei ragazzi si è rivolta da subito agli 

studenti del primo anno e alle possibili ipotesi per poter fornire loro un orientamento, oltre 

ad un aiuto utile e concreto. Le possibili aree di intervento finora individuate sono quelle che 

riguardano principalmente la tutela dei rapporti tra studenti all’interno dei singoli gruppi 

classe, la scelta ponderata dei rappresentanti di classe e l’uso dei collettivi affinché siano 

un’occasione efficace di scambio di idee e di confronto costruttivi.  



                 
 

 

Una volta definite con precisione le proposte dei gruppi, seguiranno una fase più 

propriamente progettuale delle attività di consulenza, la pubblicizzazione di tali iniziative a 

tutti gli studenti del biennio e la loro conseguente attuazione vera e propria. 
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